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NOTA INFORMATIVA SUL DECRETO-LEGGE “MILLEPROROGHE” N. 207/2008
(LEGGE DI CONVERSIONE N. 14/2009)

Con il presente documento si forniscono alcune indicazioni in ordine ad una selezione delle disposizioni normative del decreto-legge n. 207/2008 (recante «Proroga di termini e disposizioni finanziarie urgenti» e convertito con legge n. 14/2009) che si ritiene possano interessare, più o meno direttamente, anche le attività delle università
.

Vari termini, tra quelli prorogati dalle disposizioni del provvedimento in esame, hanno formato oggetto di una o più precedenti proroghe anch’esse disposte con decreto-legge (negli ultimi anni, tali decreti hanno avuto cadenza annuale o semestrale; il più recente esempio è costituito dal decreto-legge n. 248/2007, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 31/2008).

Si segnala, peraltro, che il testo approvato in sede di conversione non solo è lievitato di molto rispetto alla sua formulazione originaria, ma ha anche sostanzialmente cambiato natura, prevedendo, oltre alle disposizioni di proroga di termini, una serie di disposizioni eterogenee destinate ad incidere in diversi settori dell’ordinamento. In considerazione di ciò, è sembrato utile in taluni casi indugiare sui riferimenti al complesso normativo vigente in cui le singole disposizioni vanno ad inserirsi, con riguardo anche alla legge finanziaria 2009 e ai relativi “collegati” (recentemente approvati o di prossima approvazione).
Inoltre, considerata la eterogeneità dei contenuti normativi del provvedimento in commento ed al fine di agevolare la consultazione della presente nota, si è ritenuto opportuno non seguire l’ordine numerico (assolutamente arbitrario) dell’articolato del testo legislativo, riunendo invece gruppi di disposizioni normative (articoli o singoli commi) in paragrafi e sottoparagrafi tendenzialmente omogenei (e direttamente accessibili, premendo ctrl e cliccando sul paragrafo di interesse).
Padova, 9 marzo 2009

Servizio studi e divulgazione normativa

Giorgio Valandro
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1. IN MATERIA DI PUBBLICO IMPIEGO.

1.1. Validità graduatorie concorsi pubblici (art. 5).

L’art. 5 del provvedimento in commento dispone un’ulteriore proroga, al 31 dicembre 2009, del termine di validità delle graduatorie concorsuali, già prorogato dall’articolo 1, comma 100, della L. 311/2004 (legge finanziaria per il 2005), per le assunzioni di personale presso le amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni
, disponendo altresì l’applicazione della proroga alle graduatorie per le assunzioni a tempo indeterminato approvate successivamente al 1° gennaio 2001. In seguito all’approvazione del maxi-emendamento presentato dal Governo, il riferimento alle graduatorie è stato anticipato alla data del 1° gennaio 1999
.
In materia di graduatorie dei concorsi pubblici, si ricorda che il comma 5-ter dell’articolo 35 del D.Lgs. n. 165/2001, introdotto dall’articolo 3, comma 87, della L. 244/2007 (legge finanziaria per il 2008), prevede che tali graduatorie, per tutte le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del D.Lgs. 165/2001 (tra cui, come è noto, vi sono anche le università)
, rimangano valide per un termine di 3 anni dalla data di pubblicazione, fermi restando i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali.

1.2. Concorsi riservati e stabilizzazioni (art. 6). Rinvio al collegato “lavoro” alla finanziaria 2009 (in corso di approvazione).
L’art. 6 del provvedimento in commento proroga l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 3, comma 106, della L. 244/2007 (legge finanziaria per il 2008), relativo alla possibilità, per le amministrazioni dello Stato ed altre determinate pubbliche amministrazioni, di riservare i posti messi a concorso, nella misura del 20%, al personale precario di livello non dirigenziale in possesso dei requisiti per la stabilizzazione alle procedure concorsuali prevista dall’art. 1, co. 519, della L. 296/2006 (legge finanziaria per il 2007).

In particolare, l’articolo in esame prevede che tale possibilità trovi applicazione alle procedure avviate entro il 30 giugno 2009 (il termine precedente era fissato al 31 dicembre 2008)
.

Il Servizio studi della Camera ha evidenziato come l’intento del Governo (secondo la relazione illustrativa originaria) sia quello di mantenere - in attesa del riordino della materia - la vigenza di una disposizione che consenta alle amministrazioni di scegliere la strada del concorso pubblico rispetto a quella della stabilizzazione.
Rinvio al collegato “lavoro” alla finanziaria 2009 (non ancora approvato).

A tal proposito, si segnala che il collegato “lavoro” alla finanziaria 2009
 (già approvato dalla Camera e attualmente in discussione al Senato) contiene disposizioni che vanno nella stessa direzione dell’art. 6 del decreto “milleproroghe” in commento.

In particolare, l’art. 7 (recante “Disposizioni in materia di stabilizzazioni”) dell’approvando collegato alla finanziaria, prevede una serie di norme che incidono sulla disciplina generale volta alla stabilizzazione dei pubblici dipendenti ‘precari’ (ossia assunti con tipologie contrattuali diverse da quella a tempo indeterminato), posta dalla due ultime leggi finanziarie. La disposizione fa riferimento alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ossia alla generalità delle pubbliche amministrazioni e quindi anche le università.
Il comma 1 dell’art.7 del citato collegato “lavoro” stabilisce che molte disposizioni sulla stabilizzazione, recate dalla legge finanziaria 2008 e dalla legge finanziaria 2007
, sono abrogate a decorrere dal 1° luglio 2009. Il secondo e il terzo periodo del medesimo comma 1 fanno salve le procedure di stabilizzazione in corso - per le quali si sia proceduto all'espletamento delle relative prove selettive alla data di entrata in vigore della legge delega - imponendone la conclusione entro il 30 giugno 2009.
Il comma 2, art. 7, si occupa della sorte dei contratti ‘a termine’ stipulati dalle pubbliche amministrazioni, in correlazione al disposto del comma 1. Si prevede che, a decorrere dal 1° luglio 2009, alla data di scadenza dei suddetti contratti, le amministrazioni pubbliche non possano in alcun caso proseguire i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e quelli di lavoro subordinato a tempo determinato, ove ciò sia in contrasto con la disciplina di cui agli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001.
Il secondo periodo del citato comma 2, art. 7 prevede espressamente che il menzionato divieto di prosecuzione si applichi anche ai contratti a termine già prorogati dalle leggi finanziare per il 2007 e il 2008, relativi al personale non dirigenziale in possesso dei requisiti per la stabilizzazione. Detti contatti ‘sono risolti’ alla data di scadenza oppure, ove manchi il termine finale del contratto, il 30 giugno 2009. Sembra pertanto che il testo intenda configurare una risoluzione ex lege. Va ricordato, ai fini di una migliore comprensione della norma in esame, che le leggi finanziarie per il 2007 e per il 2008 hanno autorizzato la proroga dei contratti a termine nelle more della loro trasformazione in contratti di lavoro a tempo indeterminato, nei casi in cui sussistano i requisiti per la stabilizzazione (v. articolo 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; articolo 3, commi 92 e 95, della legge 24 dicembre 2007, n. 244). 

Deroghe al disposto del comma 2, art. 7 del collegato “lavoro” sono previste dal comma 8 del medesimo art. 7. In particolare, il comma 8 prevede che entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del collegato “lavoro” - con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e sentiti i Ministri interessati - siano stabiliti i criteri e le modalità in base ai quali le amministrazioni possono proseguire - anche in deroga alla disciplina limitativa sopra illustrata (v. co. 2) e comunque non oltre l'espletamento delle procedure concorsuali con riserva di posti (v. co. 3) - i rapporti di lavoro a tempo determinato del personale inserito negli elenchi del personale precario di cui al comma 7, nel rispetto dei vincoli finanziari e di bilancio previsti dalla legislazione vigente.
Il comma 4, del menzionato art. 7, prevede inoltre che le pubbliche amministrazioni (comprese anche le università) possano procedere alla valorizzazione delle esperienze pregresse del personale precario non già attraverso una stabilizzazione in senso stretto, ma mediante la previsione di una riserva di posti o l’attribuzione di un punteggio ad hoc nell’ambito di procedure concorsuali da bandirsi nel triennio 2009-2011.

Si segnala, infine, che l’art. 15 del collegato “lavoro” (il quale, si ricorda, non è ancora stato approvato in via definitiva) intende apportare modifiche all'articolo 7 del d.lgs. n. 165/2001, in materia di collaborazioni autonome nella pubblica amministrazione.
1.3. Trattamenti accessori (art. 7-bis e art. 41, comma 7).
1.3.1. Criteri e parametri di misurabilità dei risultati dell'azione amministrativa (art. 7-bis). Rinvio alla legge finanziaria 2009 e al collegato per la riforma del pubblico impiego (legge n. 15/2009).

L’articolo 7-bis, introdotto in sede di conversione, dispone la definizione, mediante apposito D.P.C.M. da adottare entro il 31 luglio 2009, dei criteri e parametri di misurabilità dei risultati dell'azione amministrativa, da applicare ai fini dell'erogazione di trattamento economico accessorio al personale delle amministrazioni, di cui all'articolo 67, commi 2 e 3, del decreto-legge n. 112 (convertito dalla legge n. 133/2008), sulla base di specifici principi, e cioè:

· correlazione diretta e significativa con l'impegno e la rilevanza delle prestazioni rese, ponderate sul piano qualitativo e quantitativo;

· correlazione con i livelli di innovazione, snellimento e semplificazione dell'azione amministrativa;

· correlazione con i carichi di lavoro dell'ufficio o sede di appartenenza da definire in base ad apposite e oggettive rilevazioni e con il miglioramento dei servizi resi;

· dimensione individuale del contributo o apporto dato alla realizzazione degli obiettivi dell'ufficio.

In sostanza, l’art. 7-bis del provvedimento in esame (d.l. “milleproroghe”) individua i criteri in base ai quali si dovrebbe riattivare l’erogazione del trattamento economico accessorio del personale delle pubbliche amministrazioni; erogazione disapplicata, per il 2009, e limitata, per il 2010, ai sensi dei richiamati commi 2 e 3 dell’articolo 67 del D.L. 112/2008
.
Si ricorda che il comma 4 del citato art. 67 (d.l. 112/2008) precisa che le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 si applicano a ulteriori disposizioni speciali che stanziano risorse aggiuntive a favore dei Fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 189, della L. 266/2005 (legge finanziaria 2006), il quale trova diretta applicazione anche per le università. Il successivo comma 5 (art. 67, d.l. 112/2008) provvede a sostituire il testo del citato comma 189 (art. 1 legge 266/2005), prevedendosi che, a decorrere dal 2009, l’ammontare complessivo dei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa delle amministrazioni dello Stato, delle agenzie, incluse le agenzie fiscali, degli enti pubblici non economici, inclusi gli enti di ricerca e gli enti di cui all’articolo 70, comma 4, del D.Lgs. 165 del 2001, e delle università, non può superare quello previsto per il 2004, come certificato dagli organi di controllo di cui all’articolo 48, comma 6, del richiamato D.Lgs. 165 del 2001 e, se previsti, all’articolo 39, comma 3-ter, della L. 449 del 1997 (provvedimento collegato alla manovra finanziaria per il 1998), ridotto del 10%.
Non è chiaro se la disposizione di cui all’art. 7-bis del decreto-legge “milleproroghe” in commento comporti la riattivazione dell’erogazione dei trattamenti accessori, inibita (per il 2009) e limitata (per il 2010) dai richiamati co. 2 e 3 dell’art. 67 del D.L. 112/2008, o se rimandi tale riattivazione ad una successiva norma, limitandosi alla sola definizione dei criteri da osservare in merito all’individuazione dei soggetti cui indirizzare l’erogazione stessa. 
La disposizione in esame (art. 7-bis, d.l. “milleproroghe” in commento) deve inoltre essere coordinata con l’art. 2, co. 32, della recente legge n. 203/2008 (legge finanziaria per il 2009), che ha disposto, a decorrere dal 2009, l’obbligo per le amministrazioni pubbliche di corrispondere il trattamento economico accessorio dei dipendenti in base a specifici criteri di priorità (in particolare, la disposizione fa riferimento alla qualità, produttività e capacità innovativa della prestazione lavorativa).

Si ricorda, infine, che la recentissima legge n. 15/2009 (delega per la riforma del pubblico impiego)
, contiene varie disposizioni concernenti la valutazione delle prestazioni erogate dalle strutture e dal personale pubblico nonché l’introduzione di specifici strumenti volti alla valorizzazione del merito e di metodi finalizzati all’incentivazione della produttività e della qualità del lavoro effettuato.

In particolare, l’art. 4 (legge n. 15/2009) reca una delega al Governo finalizzata alla revisione della disciplina del sistema di valutazione delle prestazioni delle strutture pubbliche e del personale dipendente, in primo luogo prevedendo l’obbligo di predisporre un sistema di indicatori di produttività in ordine alla valutazione del rendimento del personale, correlati agli obiettivi assegnati e alla pianificazione strategica, mentre il successivo art. 5 reca una delega al Governo per l’introduzione nell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni di strumenti volti alla valorizzazione del merito e di metodi finalizzati all’incentivazione della produttività e della qualità della prestazione lavorativa. Si ricorda che tra i principi e criteri direttivi vi sono la fissazione di un ammontare minimo di risorse al merito e alla produttività, sulla base della valutazione del contributo e del rendimento del singolo dipendente in relazione al risultato, escludendo la corresponsione generalizzata ed indifferenziata di indennità e premi incentivanti a tutto il personale; la destinazione al personale coinvolto nei processi di ristrutturazione e razionalizzazione di parte delle economie conseguite con risparmi sui costi di funzionamento; l’applicazione dei principi di selettività nelle progressioni meramente economiche; la previsione che le progressioni di carriera avvengano per concorso pubblico, limitando la riserva da destinare al personale interno ad una quota comunque non superiore al 50%.

1.3.2. Blocco trattamenti economici accessori (arti 41, comma 7).
Il comma 7 dell’art. 41 del provvedimento in commento proroga, anche per il biennio 2009-2010, il blocco degli importi dei trattamenti economici accessori periodicamente rivalutabili in relazione al costo della vita.

Tale blocco fu disposto per il triennio 2003-2005 dalla legge finanziaria 2003 (v. art. 36), che ‘congelò’ gli importi erogati dallo Stato per indennità, compensi, gratifiche, emolumenti e rimborsi spesa soggetti ad incremento in relazione alla variazione del costo della vita. In seguito, la legge finanziaria 2006 (art. 1, co. 212) ha disposto che il congelamento de quo dovesse protrarsi anche nel triennio 2006-2008.

Le PP.AA. interessate alle misure di “congelamento” sono le amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2 (tra cui le università), e 70, comma 4 , del D.Lgs. n. 165/2001, nonché altri autorità ed organismi indipendenti.
Quanto all’ambito oggettivo di applicazione, il congelamento riguarda in particolare tutte le indennità, gratifiche ed emolumenti di qualsiasi genere che siano rivalutabili in relazione alla variazione del costo della vita (tali emolumenti restano agganciati ai livelli del 1992); riguarda, inoltre, le indennità di missione e di trasferimento, le indennità sostitutive dell'indennità di missione e quelle aventi natura di rimborso spese, che siano suscettibili, per legge o per disposizioni contrattuali, di variazioni in relazione al tasso programmato di inflazione o agli indici ISTAT sull'aumento del costo della vita (tali emolumenti restano congelati nella misura corrisposta nel 1996); riguarda, infine, emolumenti, indennità, compensi e rimborsi spese erogati dalle amministrazioni pubbliche ad estranei - cioè a persone non dipendenti - per l'espletamento di particolari incarichi e per l'esercizio di specifiche funzioni (ad esempio, consulenti, componenti di commissioni in pubblici concorsi, etc.; anche i relativi emolumenti restano congelati nella misura corrisposta nel 1996).

Il comma 7, art. 41 in commento, oltre a disporre la proroga del blocco per il biennio 2009-2010, prevede anche che, a decorrere dall'anno 2011, le indennità e i compensi non più ‘congelati’ possano tornare a essere aggiornati, secondo le modalità stabilite dalle rispettive disposizioni istitutive. L’aggiornamento degli importi – precisa tuttavia la norma – dovrà essere effettuato solo con riferimento alle variazioni del costo della vita intervenute rispetto all'anno 2010, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili in base alla legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica.

1.4. Divieto estensione giudicato in materia di personale delle PP.AA (art.41, comma 6).

Il comma 6 dell’art. 41 (d.l. “milleproroghe” in commento) proroga anche agli anni successivi al 2008 l’applicazione del comma 132 dell’art. 1 della legge 311/2004 (legge finanziaria 2005), il quale vieta, salvo diversa determinazione della Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica, a tutte le pubbliche amministrazioni (tra cui le università) di cui agli artt. 1, comma 2, e 70, comma 4, del D.Lgs 30 marzo 2001, n. 165 di adottare provvedimenti di estensione di decisioni giurisdizionali in materia di personale con forza di giudicato o comunque divenute esecutive.

La relazione illustrativa al provvedimento in esame ha osservato che «tale divieto è stato previsto ininterrottamente dall’anno 1995 nell’ambito delle diverse manovre finanziarie ed ha consentito, fino alla sua vigenza, di evitare consistenti oneri derivanti dall’automatica applicazione dei giudicati a tutto il personale della pubblica amministrazione in relazione a giurisprudenza consolidata. Emerge, quindi, la necessità, con il comma 6 di riproporre la norma a regime ai fini del contenimento della spesa nei termini sopra indicati».
1.5. Personale amministrazioni statali diverse dall’università (art. 41, commi 1-5).

L’art. 41, nei commi da 1 a 5, introduce proroghe di termini relativi ad assunzioni di personale da parte di determinate pubbliche amministrazioni.

La relazione illustrativa al provvedimento in esame ha sottolineato l’opportunità di siffatte proroghe, facendo riferimento alla nuova impostazione della legge finanziaria 2007 (che prevede assunzioni non più basate sulla ripartizione di un fondo, ma sull’utilizzo di disponibilità finanziarie derivanti dalle cessazioni verificatesi nell’anno precedente) e alle innovazioni ed agli adempimenti in materia di programmazione dei fabbisogni e degli assetti organizzativi, recati, in particolare, dagli articoli 66, 72 e 74 del decreto-legge n. 112/2008.

Il comma 1 e il comma 2 prorogano i termini entro i quali procedere, rispettivamente, alle assunzioni e alle stabilizzazioni correlate alle cessazioni verificatesi nell'anno 2007. Le assunzioni possono avere luogo entro il 31 dicembre 2009; le relative autorizzazioni possono essere concesse entro il 30 giugno 2009. Le stabilizzazioni possono invece avere luogo entro il 30 giugno 2009; le relative autorizzazioni possono essere concesse entro il 31 marzo 2009.

Si ricorda che la legge finanziaria 2007, al comma 523 dell’articolo 1, prevede che determinate pubbliche amministrazioni
 possano procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, per gli anni 2008 e 2009, nei limiti di un contingente di personale corrispondente ad una spesa complessiva pari al 20 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente.
Di stabilizzazioni si occupa il comma 526, che dispone che le amministrazioni citate dal comma 523, per gli anni 2008 e 2009, possano procedere alla stabilizzazione del rapporto di lavoro del personale a tempo determinato in possesso dei requisiti prescritti, nel limite di un contingente di personale non dirigenziale corrispondente ad una spesa pari al 40% di quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente.
Il comma 3 dell’art. 41 in commento dispone la proroga del termine entro il quale procedere alle assunzioni atte a fronteggiare ‘indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza’, previste dal comma 527 dell’articolo uno della legge finanziaria 2007. Tale termine è prorogato al 30 settembre 2009; le relative autorizzazioni possono essere concesse entro il 30 giugno 2009.

Il comma 5 dell’art. 41 (d.l. “milleproroghe” in commento) precisa che resta ferma la sanzione di cui all’articolo 74, comma 6, del decreto-legge n. 112 del 2008, ossia il divieto di procedere ad assunzioni alle amministrazioni che non abbiano adempiuto alle misure di razionalizzazione e di riduzione delle dotazioni organiche previste dai commi 1 e 4 dello stesso articolo 74
.

2. INFORTUNI E SICUREZZA SUL LAVORO (aRT. 32).
L'art. 32 proroga dal 1° gennaio 2009 al 16 maggio 2009 la decorrenza dell'applicazione di alcune disposizioni del D.Lgs. n. 81/2008 (“Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”).

Si ricorda che il complesso normativo del D.Lgs. 81/2008, salvo alcune eccezioni, è entrato in vigore il 15 maggio 2008
.

In particolare, il comma 1 dell’art. 32 in commento (d.l. “milleproproghe”) proroga alla richiamata data la decorrenza dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 18, comma 1, lettera r), e all'articolo 41, comma 3, lettera a), del D.Lgs. 81/2008; concernenti, rispettivamente, le comunicazioni di informazioni relative agli infortuni sul lavoro e al divieto di visite mediche preventive all’assunzione.

L'art. 18, comma 1, del D.Lgs. 81/2008 stabilisce gli obblighi del datore di lavoro e del dirigente. Tra gli altri, la richiamata lettera r), prevede l'obbligo di comunicazione, all'INAIL o all'IPSEMA, in relazione alle rispettive competenze, a fini statistici e informativi, dei dati relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un'assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell'evento, e, a fini assicurativi, le informazioni relative agli infortuni sul lavoro che determinino un'assenza dal lavoro superiore a tre giorni.

Si ricorda che, pur in presenza del differimento al 16 maggio 2009, resta in vigore l'obbligo di denunciare, a fini assicurativi, all'INAIL o all'IPSEMA gli infortuni che comportino un'assenza dal lavoro superiore a tre giorni, ai sensi dell'art. 53, comma 1, del D.P.R. n. 1124/1965 (“Testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali”).

Per l'inadempimento dei richiamati obblighi di comunicazione, è prevista, ai sensi dell’art. 55, comma 4, lettere i) ed l) dello stesso D.Lgs. 81, una sanzione amministrativa pecuniaria, i cui limiti minimi e massimi sono pari a 2.500 e 7.500 euro per gli infortuni che determinino un'assenza dal lavoro superiore ai tre giorni e a 1.000 e 3.000 euro per gli infortuni che determinino un'assenza dal lavoro superiore ad un giorno. Ai sensi del successivo comma 5 del citato art. 55, l'irrogazione della prima delle sanzioni suddette esclude l'applicazione della sanzione conseguente alla violazione dell’articolo 53 del D.P.R. 1124/1965.

L’art. 41 del D.Lgs. 81/2008 reca disposizioni in merito alla sorveglianza sanitaria. In particolare, il comma 2 stabilisce l’obbligo di effettuare visite mediche in particolari circostanze, e precisamente:

- una visita medica preventiva, intesa a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro cui il lavoratore è destinato;

- una visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica; 

- una visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal medico competente correlata ai rischi professionali o alle sue condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a causa dell'attività lavorativa svolta;

- una visita medica in occasione del cambio della mansione onde verificare l'idoneità alla mansione specifica;

- una visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla normativa vigente.
Il successivo comma 3 del citato art. 41 (del D.Lgs. 81/2008) prevede il divieto di effettuare tali visite in specifiche situazioni, tra le quali, la richiamata lettera a) dell’art. 32 in esame (d.l. “milleproroghe”) individua il caso di una visita medica "preassuntiva". Sulla base di tale divieto, quindi, la visita medica deve svolgersi dopo la stipulazione del contratto.

Il divieto di visita preassuntiva non rientra tra le norme per le quali il D.Lgs. n. 81 pone sanzioni.

Il comma 2 dell’art. 32 in esame proroga invece, sempre alla stessa data del 16 maggio 2009, la decorrenza dell'applicazione di alcune norme del D.Lgs. 81/2008 in materia di valutazione dei rischi.

Si ricorda che, in via generale, le disposizioni in materia di valutazione dei rischi introdotte dal D.Lgs. n. 81, ivi comprese quelle sanzionatorie, si applicano, ai sensi dell'articolo 306, comma 2, dello stesso D.Lgs. 81, a decorrere dal 1° gennaio 2009
.

La proroga in esame interessa le norme di cui all'art. 28, commi 1 e 2, del D.Lgs. 81, concernenti la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del documento di valutazione dei rischi, redatto alla fine della valutazione stessa. 

Tale valutazione, ai sensi del comma 1 del citato art. 28, deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell'Accordo europeo dell'8 ottobre 2004, e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto previsto dal D.Lgs. 151/2001, nonché quelli connessi alle differenze di genere, all'età, alla provenienza da altri Paesi. Il successivo comma 2, (art. 28 del D.Lgs. 81) individua il contenuto del documento di valutazione dei rischio, stabilendo altresì che lo stesso debba avere una data certa.

Si evidenzia, che il comma 1 fa rinvio ai contenuti dell'Accordo quadro europeo sullo stress sul lavoro, concluso l’8 ottobre 2004 tra UNICE-UEAPME, CEEP E CES, recepito dall’Accordo interconfederale del 9 giugno 2008. Queste ultime disposizioni potrebbero, quindi, avere effetti giuridici immediati, sotto il profilo civilistico, a prescindere dal differimento dell'applicazione delle norme statali.

Con il comma 2-bis dell’art. 32 (d.l. “milleproroghe” in esame), introdotto in sede di conversione, è stato modificato il termine previsto al primo periodo del comma 2 dell’articolo 3 del D.lgs. 81/2008, concernente il campo di applicazione delle disposizioni in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.

Con la modifica apportata il termine per l’individuazione delle effettive particolari esigenze connesse al servizio espletato o alle peculiarità organizzative delle istituzioni menzionate nella norma (tra cui le università
) ai fini dell’applicazione delle disposizioni del decreto legislativo, viene portato a ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del decreto 81/2008, in luogo del precedente termine di dodici mesi. Pertanto, il nuovo termine per l’adozione di tali decreti è il 15 maggio 2010
.
Il comma 2-ter dell’art. 32 in commento, introdotto in sede di conversione, modifica il secondo periodo del comma 2 dell’art. 3 del D.lgs. 81/2008, che fissava il termine per l’adozione dei decreti con i quali vengono adottate le disposizioni necessarie ai fini del coordinamento della normativa recata nel decreto 81/2008 con una serie di altre discipline di settore (estranee alle attività dell’università).
3. IN MATERIA PREVIDENZIALE.

3.1. Previdenza complementare impiegati pubblici (art. 8).

L’art. 8 del provvedimento in commento proroga all'anno 2009 la possibilità di utilizzare le risorse stanziate per il contributo del datore di lavoro alle forme pensionistiche complementari dei dipendenti delle amministrazioni statali, anche per finanziare le spese di costituzione e avvio dei medesimi fondi pensione.

In particolare, la disposizione in esame prevede che le risorse di cui all'articolo 74, comma 1, della L. n. 388/2000 (legge finanziaria per il 2001), destinate a far fronte all'obbligo della pubblica amministrazione, quale datore di lavoro, di contribuire al finanziamento dei fondi di previdenza complementare dei dipendenti delle amministrazioni dello Stato (ivi comprese quelle ad ordinamento autonomo)
, possano, limitatamente allo stanziamento per il 2009, essere impiegate anche per il finanziamento delle spese di avvio dei fondi di previdenza complementare per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche
.

Si segnala che nel quadro generale di attuazione della previdenza complementare, che vede gran parte degli accordi istitutivi definiti, rimangono da negoziare i fondi per il solo personale dei comparti Agenzie fiscali, Università e ricerca (nel settore contrattualizzato) e del personale dei comparti non contrattualizzati.
3.2. Prestazioni previdenziali ed assistenziali collegate al reddito (art. 35, commi 8-13).
Il comma 8 dell’art. 35 del provvedimento in esame prevede che ai fini della liquidazione o della ricostituzione delle prestazioni previdenziali ed assistenziali collegate al reddito
, il reddito di riferimento da prendere in considerazione sia quello conseguito il 1º luglio di ciascun anno dal beneficiario e dal coniuge nell'anno solare precedente. Tale riferimento ha poi valore per la corresponsione del relativo trattamento fino al 30 giugno dell'anno successivo.

Il successivo comma 9 precisa che, in ogni caso, in sede di prima liquidazione di una prestazione il reddito di riferimento è quello dell'anno in corso, dichiarato in via presuntiva.

Il comma 10 stabilisce che ai fini dei procedimenti di cui all'allegato A del provvedimento in commento, rilevano i redditi da lavoro dipendente, autonomo, professionale o di impresa conseguiti in Italia, anche presso organismi internazionali, o all'estero al netto dei contributi previdenziali ed assistenziali, conseguiti nello stesso anno di riferimento della prestazione.

I procedimenti citati nell’Allegato A sono i seguenti:

· mancata attribuzione o sospensione, nei confronti di soggetti con età inferiore a quella di vecchiaia, della pensione di invalidità con decorrenza anteriore al 1º agosto 1984, di cui all’articolo 10 del R.D.L. 14 aprile 1939, n. 636, convertito dalla L. 6 luglio 1939, n. 1272;

· riduzione dell’assegno di invalidità per reddito da lavoro di cui all’articolo 1, comma 42, dellaL. 8 agosto 1995, n. 335;

· revisione straordinaria dell’assegno di invalidità, di cui all’articolo 9 della L. 12 giugno 1984, n. 222;

· incumulabilità della pensione di anzianità e dell’assegno di invalidità con i redditi da lavoro dipendente o quelli da lavoro autonomo ai sensi dell’articolo 10 del D.lgs. 503/1992.

Si ricorda che l'istituto del cumulo tra pensioni e redditi da lavoro costituisce il meccanismo che regola il concorso della retribuzione con il trattamento pensionistico ed è stato soggetto a numerosi interventi legislativi ispirati dapprima al principio dell'integrale cumulabilità del trattamento di pensione con la retribuzione e successivamente diretti a ridurre o eliminare del tutto tale cumulabilità, anche in funzione deterrente rispetto al ricorso al pensionamento di anzianità. La disciplina in materia di cumulo presenta quindi una notevole articolazione, a causa delle successive modifiche normative che hanno fatto salvi, entro alcuni limiti temporali e a determinate condizioni, i regimi previgenti se più favorevoli.

In estrema sintesi, la disciplina in vigore prima della L. 388/2000 (legge finanziaria 2001) prevedeva che per la pensione di vecchiaia e di invalidità e gli assegni di invalidità (articolo 10, comma 1, del D.Lgs. 503/1992) il cumulo con i redditi da lavoro sia autonomo sia subordinato fosse ammesso in misura piena fino all’importo minimo del trattamento previdenziale e nella misura del 50% per quanto riguarda l’eventuale quota eccedente; la misura dell'importo così trattenuto non poteva superare, tuttavia, l'ammontare dei medesimi redditi
.

La normativa sopra riassunta è stata modificata dall'articolo 72 della L. 388/2000 (legge finanziaria 2001), le cui disposizioni riguardano i trattamenti pensionistici a carico sia dell'assicurazione generale obbligatoria (ivi compresi i lavoratori autonomi iscritti all'INPS) sia delle altre forme obbligatorie relative a lavoratori dipendenti (pubblici e privati).

A decorrere dal 1° gennaio 2001, quindi, è stata consentita la totale cumulabilità tra il trattamento di vecchiaia - nonché quello liquidato con un'anzianità contributiva pari o superiore a 40 anni - e i redditi di lavoro (sia dipendente che autonomo).

Inoltre è stata ampliata, sempre con decorrenza 1° gennaio 2001, la possibilità di cumulare le pensioni di anzianità e di invalidità e gli assegni di invalidità con i redditi da lavoro autonomo. Il cumulo, per le quote delle pensioni eccedenti il trattamento minimo , è ammesso nella misura del 70% (anziché del 50%); inoltre, la trattenuta della pensione, conseguente all'applicazione della norma in esame, non può comunque superare il 30% (anziché il 100%) dei redditi da lavoro autonomo. 

Si ricorda, inoltre, che l’art. 19 del decreto-legge n. 112/2008 (convertito dalla n. 133/2008), ha previsto, dal 1° gennaio 2009, l’integrale cumulabilità delle pensioni di anzianità con i redditi da lavoro autonomo e dipendente. In particolare, si è prevista la totale cumulabilità, sempre a decorrere dal 1° gennaio 2009, tra pensioni dirette di anzianità a carico dell'assicurazione generale obbligatoria (AGO) e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima e redditi da lavoro autonomo e dipendente (art. 19, comma 1, primo periodo). 

In sostanza, la rilevazione dei redditi conseguiti nello stesso anno di riferimento della prestazione relativi ai procedimenti inerenti l’incumulabilità tra pensioni di anzianità e assegni di invalidità con i redditi di lavoro dipendente ed autonomo, pare doversi riferirsi, per le sole pensioni di anzianità, alle annualità precedenti al 2009. Non ci sono invece limiti temporali per i procedimenti inerenti all’assegno di invalidità.

Al comma 11 dell’art. 35 (d.l. “milleproroghe” in commento) si prevede l’obbligo, per i percettori di prestazioni collegate al reddito di effettuare la comunicazione dei dati reddituali agli enti previdenziali entro il 30 giugno di ciascun anno.

In caso di omissione della presentazione della comunicazione entro il termine richiamato, previo avviso da parte degli enti previdenziali e decorso inutilmente il termine di trenta giorni dal ricevimento dello stesso, si dispone la sospensione dell'erogazione della prestazione collegata al reddito a partire dal rateo del mese di ottobre (comma 12).

L’erogazione viene tuttavia ripristinata nel caso in cui la presentazione della comunicazione dei dati reddituali sia effettuata nel termine previsto per la presentazione della successiva comunicazione. Il ripristino dell’erogazione della prestazione decorre dal mese successivo, con erogazione degli arretrati. Se la presentazione della comunicazione avviene oltre il citato termine, non si dà luogo alla corresponsione di alcun arretrato (comma 13).

4. IN MATERIA FISCALE.

4.1. Proroga informatizzazione del sistema fiscale (art. 42, commi 1 e 2).
Il comma 1 dell’art. 42 del provvedimento in esame proroga al 31 dicembre 2009 il termine trascorso il quale l’accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche amministrazioni dovrà avvenire obbligatoriamente con la carta d’identità elettronica o con la carta nazionale dei servizi, ai fini delle trasmissioni telematiche gestite dal Ministro dell'economia e delle finanze.

Si ricorda che l'articolo 64, comma 3, del Codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, prevedeva originariamente che - ferma restando la disciplina riguardante le trasmissioni telematiche gestite dal Ministero dell'economia e delle finanze e dalle agenzie fiscali - con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri venisse fissata la data, comunque non successiva al 31 dicembre 2007, a decorrere dalla quale non sarebbe stato più consentito l'accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche amministrazioni, con strumenti diversi dalla carta d'identità elettronica e dalla carta nazionale dei servizi.

Successivamente, l'articolo 1, comma 120, della legge finanziaria per il 2008 (legge 24 dicembre 2007, n. 244) ha prorogato tale termine al 31 dicembre 2008, ai fini delle trasmissioni telematiche gestite dal Ministero dell’economia e delle finanze.

Il comma in esame, intervenendo sulla legge finanziaria per il 2008, ha differito ulteriormente tale termine al 31 dicembre 2009.

Il comma 2 differisce al gennaio 2010 il termine a decorrere dal quale i sostituti d'imposta dovranno comunicare mensilmente in via telematica i dati retributivi e le informazioni necessarie per il calcolo delle ritenute fiscali e dei relativi conguagli, per il calcolo dei contributi, per l’implementazione delle posizioni assicurative individuali e per l’erogazione delle prestazioni.

Si ricorda, infatti, che l'art. 1, comma 121, della legge finanziaria per il 2008 ha introdotto nel decreto-legge n. 269/2003 un nuovo articolo 44-bis finalizzato a semplificare la dichiarazione annuale presentata dai sostituti d’imposta tenuti al rilascio delle certificazioni fiscali, nonché di quelle previdenziali concernenti i contributi dovuti all'I.N.P.S 

Il testo dell’articolo 44-bis disponeva pertanto che - a partire dalle retribuzioni corrisposte con riferimento al mese di gennaio 2009 - i sostituti di imposta, già tenuti a rilasciare la certificazione unica attestante l’ammontare dei contributi previdenziali versati, avrebbero dovuto comunicare, mensilmente e per via telematica, direttamente o tramite gli intermediari abilitati, i dati retributivi e le informazioni necessarie per il calcolo delle ritenute fiscali e dei relativi conguagli, per il calcolo dei contributi, per l’implementazione delle posizioni assicurative individuali e per l’erogazione delle prestazioni.

I sopra illustrati obblighi di comunicazione si sarebbero dovuti assolvere mediante una dichiarazione mensile da presentare entro l’ultimo giorno del mese successivo a quello di riferimento.

Pertanto, il decreto-legge in esame differisce di un anno l'applicazione della suddetta disposizione, fissandola al gennaio 2010.

Esso ha inoltre stabilito che la suddetta comunicazione debba avere ad oggetto anche i dati retributivi e le informazioni necessarie per la rilevazione della misura della retribuzione e dei versamenti eseguiti.
4.2. Trasmissione telematica dichiarazioni fiscali (art. 42, commi 7-ter – 7-sexies).
Il comma 7-ter dell’art. 42 in commento reca numerose modifiche al D.P.R. n. 322/1998 concernente il Regolamento recante le modalità per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, all'imposta regionale sulle attività produttive e all'imposta sul valore aggiunto. In particolare:

· a lettera a) modifica l’articolo 2, comma 1, spostando dal 31 luglio al 30 settembre il termine per l’invio telematico della dichiarazione dei redditi per le persone fisiche e le società di persone ivi compresi i soggetti ad essi assimilati;

· la lettera b) modifica l’articolo 2, comma 2, spostando di due mesi (dall’ultimo giorno del settimo mese all’ultimo giorno del nono mese successivo a quello di chiusura del periodo d'imposta) il termine per la presentazione in via telematica della dichiarazione da parte dei soggetti IRES;

· la lettera c) modifica il comma 1 dell’art. 3, eliminando l’obbligo per i contribuenti con periodo di imposta coincidente con l'anno solare, di presentare nella dichiarazione unificata annuale (c.d. Unico) anche la dichiarazione IRAP (limitandolo alla dichiarazione dei redditi e alla dichiarazione annuale IVA). Si ricorda, peraltro, che, ai sensi dell’articolo 1, comma 52, della legge finanziaria per il 2008 (legge n. 244/2007) e del successivo decreto ministeriale 11 settembre 2008, a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007, la dichiarazione annuale dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) non deve essere più presentata in forma unificata e deve essere presentata direttamente alla regione o alla provincia autonoma di domicilio fiscale del soggetto passivo;

· la lettera d) modifica il comma 2 dell’art. 3, inserendo, tra i soggetti tenuti alla presentazione delle varie dichiarazioni, anche i soggetti tenuti alla presentazione della dichiarazione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP), la quale assume ora carattere autonomo non essendo più ricompressa nella dichiarazione unificata;

· la lettera e) modifica il comma 3-bis dell'art. 4, differendo dal 31 marzo al 31 luglio dell'anno successivo a quello di erogazione il termine per la trasmissione in via telematica dal parte dei sostituti d'imposta all'Agenzia delle entrate dei dati fiscali e contributivi, nonché gli ulteriori dati necessari per l'attività di liquidazione e controllo dell'Amministrazione finanziaria e degli enti previdenziali e assicurativi. Entro la stessa data sono, altresì, trasmessi in via telematica i dati contenuti nelle certificazioni rilasciate ai soli fini contributivi e assicurativi nonché quelli relativi alle operazioni di conguaglio effettuate a seguito dell'assistenza fiscale;

· la lettera f) modifica il comma 1dell'art. 5, spostando di due mesi (dal settimo al nono successivo alla deliberazione di messa in liquidazione di società o enti soggetti all'imposta sul reddito delle persone giuridiche, di società o associazioni e di imprese individuali) il termine per la presentazione in via telematica da parte del liquidatore o, in mancanza, del rappresentante legale della dichiarazione dei redditi relativa al periodo compreso tra l'inizio del periodo d'imposta e la data in cui ha effetto la deliberazione di messa in liquidazione. Analogo aumento di due mesi è previsto per la presentazione della dichiarazione relativa al risultato finale delle operazioni di liquidazione;

· analogo aumento di due mesi è previsto per le dichiarazioni nei casi di fallimento o di liquidazione coatta amministrativa (modifica all'art. 5, comma 4, da parte della lettera g) del comma in esame), di trasformazione e fusione di società (modifica all'art. 5-bis, commi 1 e 2, da parte rispettivamente delle lettere h) e i) del comma in esame;

· la lettera l) modifica il comma 1dell'art. 8, spostando dal 31 luglio al 30 settembre il termine finale (quello iniziale resta fissato al 1° febbraio) per la dichiarazione annuale in materia di IVA e di versamenti unitari da parte di determinati contribuenti. Contestualmente viene soppressa la disposizione che prevede la trasmissione della dichiarazione in via telematica entro il mese di novembre. Nella sostanza, poiché la norma di carattere generale, contenuta all’art. 3, comma 7, del D.P.R. n. 322/1998, prevede che le banche e Poste italiane S.p.a. trasmettono in via telematica le dichiarazioni all'Agenzia delle entrate entro quattro mesi dalla data di scadenza del  termine di presentazione, spostando in avanti di due mesi (al 30 settembre) il termine per la presentazione, la trasmissione sarebbe dovuta avvenire entro due mesi (novembre). Con la soppressione del secondo periodo dell’art. 8, si applica la disposizione di carattere generale prevista dall’art. 3, comma 7 (quattro mesi dalla presentazione).

Essendo stati modificati i termini per la presentazione delle dichiarazioni dei redditi dal comma 7-ter (quindi con atto legislativo), il comma 7-quater ribadisce che in ogni caso resta fermo il potere regolamentare previsto dal comma 136 dell'art. 3 della legge n. 662/1996 per la razionalizzazione e della tempestiva semplificazione delle procedure di attuazione delle norme tributarie, gli adempimenti contabili e formali dei contribuenti.

 

Il comma 7-quinquies dell’art. 42 in commento reca alcune modifiche al decreto del Ministro delle finanze del 31 maggio 1999, n. 164, Regolamento recante norme per l'assistenza fiscale resa dai Centri di assistenza fiscale per le imprese e per i dipendenti, dai sostituti d'imposta e dai professionisti. In particolare:

· la lettera a) modifica gli artt. 16 e 17, spostando dal 25 giugno al 30 giugno il termine per la trasmissione in via telematica da parte dei CAF-dipendenti e dei sostituti di imposta delle dichiarazioni elaborate e i relativi prospetti di liquidazione;

· le lettere b) e c) modificano i commi 1 e 2 dell'art. 19, facendo riferimento, ai fini di conguaglio (debito/credito risultante dal prospetto di liquidazione), alla “retribuzione di competenza” del mese di luglio in luogo della “retribuzione corrisposta nel mese di luglio”.

La disposizione potrebbe essere finalizzata ad evitare l’insorgere di possibili problematiche nei casi in cui la retribuzione del mese in questione sia erogata, anche in base a disposizioni di rango contrattuale, in periodi successivi (ad esempio nei primi giorni di agosto); in tali situazioni, inoltre, l’erogazione del mese di luglio potrebbe riferirsi alla retribuzione del mese precedente.

Inoltre, a fini di coordinamento con le novelle apportate, la lettera b) sopprime, relativamente all’insufficienza delle disponibilità mensili, il riferimento “alla rata di pensione”, in quanto la disciplina delle operazioni di conguaglio per le pensioni sono già contenute al comma 4 del medesimo art. 19.

Infine il comma 7-sexies, art. 42 in commento, dispone una deroga per l'anno 2009 circa il termine per la trasmissione in via telematica all'Agenzia delle entrate delle dichiarazioni presentate dai CAF ovvero dai professionisti abilitati nonché dai sostituti d'imposta, nell'ambito delle attività di assistenza fiscale, fissandolo entro il 15 luglio 2009 (anziché entro il 30 giugno come disposto dal precedente comma 7-quinquies, lettera a). Restano comunque fermi i termini ordinari di trasmissione delle dichiarazioni nelle ipotesi di comunicazione in via telematica del risultato finale delle dichiarazioni.

4.3. Recupero riduzione IRES e IRAP (art. 42, comma 6).

Il comma 6 dell’art. 42 in commento proroga al 31 marzo 2009 il termine per l'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri che deve stabilire le modalità ed i termini di versamento degli acconti IRES e IRAP in applicazione di quanto previsto dall'articolo 10, comma 3, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni,  dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.

Si ricorda infatti che l'art. 10, comma 1, del decreto-legge n. 185/2008 (c.d. decreto “anticrisi”) ha previsto la riduzione di 3 punti percentuali della misura dell’acconto per l’anno 2008 ai fini dell’imposta sul reddito delle società (IRES) e dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) gravante sui soggetti IRES (società di capitali, enti pubblici e privati diversi dalle società che esercitano attività commerciali, altri soggetti assimilati). Per effetto della norma, pertanto, l’acconto IRES e quello IRAP passano dal 100 per cento al 97 per cento . Ai contribuenti che - alla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 185 del 2008 (29 novembre 2008) - avessero già pagato interamente l’acconto compete un credito d’imposta corrispondente al maggiore importo versato, da utilizzare in compensazione sulle imposte altrimenti dovute (comma 2). 

Il comma 3 dell'art. 10 (d.l. “anticrisi”) ha rimesso ad apposito D.P.C.M. la definizione delle modalità e dei termini per il versamento dell’importo di acconto non corrisposto per effetto della riduzione stabilita dal comma 1 e aveva previsto che tale versamento dovesse essere effettuato entro l’anno 2008, tenendo conto degli andamenti della finanza pubblica.

Il comma 6, art. 42 (d.l. “mille proroghe” in commento) stabilisce, invece, che il suddetto d.P.C.m. debba essere adottato entro il 31 marzo 2009.

Infine, il comma 7, art. 42 in commento, proroga al 1° gennaio 2010 il termine ultimo per la regionalizzazione dell'IRAP, in attesa dell'approvazione parlamentare del disegno di legge recante "Delega al Governo in materia di federalismo fiscale in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione" (A.C. n. 2105, approvato dal Senato e all'esame delle Commissioni riunite V e VI della Camera dei deputati)
.

4.4. Cinque per mille (art. 42, comma 5).

Il comma 5 proroga al 2 febbraio 2009 il termine entro il quale i soggetti che abbiano presentato domanda per partecipare al riparto del 5 per mille IRPEF per gli anni finanziari 2006 e 2007 potranno effettuare l'integrazione della documentazione. 

Si ricorda, infatti, che l'articolo 1 del D.P.C.M. 20 gennaio 2006, stabilisce che le associazioni di sostegno del volontariato e le ONLUS, le associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale, regionale e provinciale, le associazioni e fondazioni riconosciute che operano in determinati settori, (soggetti indicati all'art. 1, comma 337, lettera a), della legge n. 266/2005) che intendono partecipare al riparto della quota del 5 per mille dell'imposta individuata dal medesimo comma, si devono iscrivere in un apposito elenco tenuto dall'Agenzia delle entrate. L'iscrizione si effettua esclusivamente in via telematica, utilizzando il prodotto informatico reso disponibile nel sito web della predetta Agenzia (all'indirizzo www.agenziaentrate.gov.it.). Per l'iscrizione nell'elenco, sono prese in considerazione solo le domande pervenute all’Agenzia delle entrate non oltre il 20 febbraio 2006 dai soggetti interessati, anche tramite intermediari abilitati alla trasmissione telematica secondo le vigenti disposizioni di legge. 

Disposizioni analoghe sono contenute, per quanto concerne l'anno 2007, nel D.P.C.M. 16 marzo 2007 (“Determinazione delle modalità di destinazione della quota del 5 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, ai sensi dell'articolo 1, commi 1234-1237, della legge 27 dicembre 2006, n. 296”).

La proroga disposta dal comma in esame non si applica nei riguardi delle posizioni amministrative definite ai sensi del D.P.C.M. 24 aprile 2008 , ossia con riferimento alle associazioni sportive dilettantistiche per gli anni 2006 e 2007 e alle fondazioni nazionali di carattere culturale (relativamente al solo esercizio 2007).
5. PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E UNIVERSITA’.

5.1. Accesso on-line ai servizi della pubblica amministrazione (artt. 3, co. 1 e 42, co. 1).

L’art. 3, comma 1, del decreto “milleproroghe” in commento, proroga al 31 dicembre 2009 il termine a decorrere dal quale è consentito l’accesso ai servizi in rete delle pubbliche amministrazioni unicamente tramite la carta d’identità elettronica e la carta nazionale dei servizi, restando precluso l’accesso a detti servizi attraverso modalità diverse
.

Si segnala che l’art. 42, comma 1, del decreto-legge in commento (vedi infra) proroga il termine in oggetto al 31 dicembre 2009 ai fini delle trasmissioni telematiche gestite dal Ministero dell’economia e delle finanze, facendo seguito all’analoga proroga al 31 dicembre 2008 disposta dall’art. 1, co. 120, della legge finanziaria 2008 (L. 244/2007).

Alla medesima data del 31 dicembre 2009 è prorogato il termine relativo alla procedura di accertamento preventivo del possesso della Carta di identità elettronica (CEI), ai fini del rilascio della Carta nazionale dei servizi (CNS).

Ai sensi del Codice dell’amministrazione digitale (art. 63), i servizi in rete forniti dalle pubbliche amministrazioni sono realizzati in base a criteri di valutazione di efficacia, economicità ed utilità, e “mirando alla migliore soddisfazione delle esigenze degli utenti”.

Ai servizi in rete per i quali è necessaria l’autenticazione informatica si accede, di norma, attraverso la carta d’identità elettronica (CIE) e la carta nazionale dei servizi (CNS) (art. 64, co. 1), ma per la presentazione di istanze e dichiarazioni è sufficiente la firma digitale (art. 65). In via transitoria, è consentito l’accesso ai servizi in rete, oltre che con la CIE e la CNS, anche con strumenti diversi, a condizione che essi siano in condizione di accertare l’identità del soggetto che richiede in servizio (art. 64. co. 2). Il Codice peraltro demanda a un decreto del Presidente del Consiglio (o del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione), d’intesa con la Conferenza unificata, la fissazione della data di conclusione della fase transitoria, oltre la quale non sarà più consentito l’accesso ai servizi in rete con strumenti diversi da CIE e CNS. In ogni caso, la fase transitoria non avrebbe dovuto superare il 31 dicembre 2007, termine prorogato di un anno dal D.L. 248/2007 e di un ulteriore anno dal provvedimento in esame.

Alla medesima data del 31 dicembre 2007 era contestualmente fissato il termine relativo alla procedura di preventivo accertamento del possesso della Carta di identità elettronica (fissato, per i cittadini residenti nei comuni che diffondono la carta d’identità elettronica, al 31 dicembre 2005 dall’articolo 8, comma 5, del D.P.R. 117/2004) limitatamente alle richieste di emissione di Carte nazionali dei servizi da parte dei cittadini non residenti nei comuni in cui è diffusa la Carta di identità elettronica (CIE).

La carta d’identità elettronica (CIE) costituisce uno dei principali progetti del disegno di informatizzazione della pubblica amministrazione. Essa, oltre a mantenere la funzione del documento cartaceo attestante l’identità della persona, ha la funzione di strumento di accesso ai servizi innovativi che le pubbliche amministrazioni locali e nazionali metteranno a disposizione per via telematica, inoltre, la carta dovrà poter essere utilizzata e dovrà funzionare nello stesso modo in qualsiasi punto del territorio nazionale. Affine alla carta d’identità elettronica, la carta nazionale dei servizi (CNS) è un documento su supporto informatico che consente ai cittadini l’accesso per via telematica ai servizi erogati dalla pubblica amministrazione e da altri enti, senza peraltro svolgere la funzione di documento di identità.
5.2. Proroga termini in materia di istruzione e accesso a corsi universitari (art. 37, commi 1 – 2-ter). 

Il comma 1, art. 37 del provvedimento in commento, posticipa all’anno scolastico e formativo 2010/2011 l’attuazione della riforma del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, originariamente fissato all’a.s. 2007-2008 e, quindi, posticipato prima all’a.s. 2008-2009 e, poi, all’a.s. 2009-2010.

I commi 2-bis e 2-ter, introdotti in sede di conversione, riguardano la valutazione del curriculum scolastico ai fini dell'accesso ad alcuni corsi universitari a numero programmato, e dispongono una proroga e alcune modifiche delle relative disposizioni.

In particolare, il comma 2-bis posticipa dall’anno accademico 2009-2010 all’anno accademico 2010-2011 l’applicazione degli artt. 4 e 5 del D.Lgs. 21/2008
, che hanno introdotto, appunto, la valutazione della qualità dei risultati scolastici ai fini dell’accesso ai corsi di laurea universitari a numero programmato. 
Si tratta dei corsi di laurea disciplinati da norme comunitarie, dei corsi di laurea in scienze della formazione primaria, dei corsi di nuova istituzione per i quali gli atenei ritengono di prevedere un accesso programmato (art. 1, comma 1, lettere a), b) ed e)) della legge 264/1999)
.

Il comma 2-ter dell’art. 37 (d.l. “milleproroghe” in commento), modificando l’art. 4, commi 1, 2 e 3 del d.lgs. n. 21/2008, riduce da 105 a 100 il punteggio massimo degli esami di ammissione, aumenta da 80 a 90 i punti da assegnare sulla base del risultato del test di ingresso e riduce da 25 a 10 i punti da assegnare ai risultati conseguiti nell’ultimo triennio e nell’esame di Stato. Ai fini dell’assegnazione di questi ultimi, elimina la lode ottenuta nella valutazione finale dell’esame di Stato dal panel di elementi da considerare (si veda, però, oltre).
Viene, inoltre, apportata una modifica anche al comma 4 dell’art. 4 citato che, si ricorda preliminarmente, per i corsi di laurea disciplinati da norme comunitarie e per i corsi di laurea in scienze della formazione primaria demanda ad un decreto del Ministro dell’università e della ricerca (ora, Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca) la definizione dei punteggi da attribuire sulla base degli elementi di valutazione del percorso scolastico indicati sopra, mentre per i corsi di laurea di nuova istituzione per i quali gli atenei ritengono di prevedere un accesso programmato affida questo compito agli atenei stessi nei relativi bandi.
Con la modifica proposta dal comma 2-ter dell’art. 37 in commento, che aggiunge ulteriori periodi al comma 4 citato, si prevede, anzitutto, che con lo stesso decreto possono essere stabilite anche ulteriori modalità per l’attribuzione dei punteggi relativi al percorso scolastico nei casi in cui gli elementi previsti al comma 3 non possono essere utilizzati in tutto o in parte
. Si prevede, infine, che il Ministro e i singoli atenei, per quanto di competenza, provvedano alla adeguata valorizzazione della lode ottenuta nell’esame di Stato
.
Infine, si apporta una modifica all’art. 5, comma 1, del d.lgs. n. 21/2008, laddove si sopprime l’inciso «scolastica statale o paritaria» relativo all’istituzione frequentata dallo studente: la modifica è finalizzata a prevedere l’obbligo di rilasciare le certificazioni relative alle valutazioni di qualità ottenute dagli studenti di tutte le scuole, senza alcuna limitazione.

5.3. Appalti pubblici - disposizioni in materia di arbitrati (art. 29, co. 1-quinquiesdecies).
L’art. 29, comma 1-quinquiesdecies, introdotto in sede di conversione del d.l. in commento, reca alcune disposizioni in materia di arbitrati, nelle more del recepimento della direttiva 2007/66/CE finalizzata al miglioramento dell’efficacia delle procedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli appalti pubblici. Il termine per il recepimento di tale direttiva, entrata in vigore il 9 gennaio 2008, è fissato (dall’art. 3 della stessa) al 20 dicembre 2009.

La lettera a) differisce di 9 mesi (dal 30 marzo al 31 dicembre 2009) il termine - fissato dall'art. 1-ter, comma 1, del D.L. n. 162/2008 (convertito, con modificazioni, dalla legge n. 201/2008) - per l’entrata in vigore del divieto di devoluzione delle controversie a collegio arbitrale nei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture previsto dall’art. 3, commi da 19 a 22, della legge finanziaria per il 2008.

Quanto al contenuto dell’art. 3, commi da 19 a 22 della legge n. 244/2007 (finanziaria 2008), si ricorda che esso vieta, alle pubbliche amministrazioni di inserire clausole compromissorie in tutti i loro contratti aventi ad oggetto lavori, forniture e servizi ovvero, relativamente ai medesimi contratti, di sottoscrivere compromessi
.

Ai sensi dei commi 19 e 20 dell’art. 3 (legge n. 244/2007), il divieto si applica:

· alle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165/2001 (tra cui le università);

· alle società interamente possedute ovvero maggioritariamente partecipate dalle pubbliche amministrazioni suddette;

· agli enti pubblici economici ed alle società interamente possedute ovvero maggioritariamente partecipate da questi ultimi.

Le conseguenze della violazione del divieto sono individuate nella nullità delle clausole compromissorie ovvero dei compromessi comunque sottoscritti e nella configurabilità dell’illecito disciplinare e nella responsabilità erariale per i responsabili dei relativi procedimenti
.

La lettera b) dell’art. 29, co. 1-quinquiesdecies in esame integra il disposto del comma 12 dell’art. 241 del d.lgs. n. 163/2006 (cd. Codice dei contratti pubblici) provvedendo a:

· dimezzare i compensi minimi e massimi stabiliti, per gli arbitri, dalla tariffa allegata al DM lavori pubblici n. 398/2000;
· vietare incrementi dei compensi massimi legati: alla particolare complessità delle questioni trattate; alle specifiche competenze utilizzate; all'effettivo lavoro svolto.

5.4. Class action (art. 19). Rinvio al collegato “sviluppo economico” (in corso di approvazione) e alla legge n. 15/2009 (riforma del pubblico impiego).
L’art. 19 differisce di ulteriori sei mesi l’entrata in vigore della disciplina dell’azione collettiva risarcitoria a tutela degli interessi dei consumatori prevista dalla legge finanziaria 2008, fissandola, quindi, al 1° luglio 2009.

La legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) ha introdotto nel nostro ordinamento l’azione collettiva risarcitoria a tutela degli interessi dei consumatori (art. 2, commi da 445 a 449). Si tratta di un’azione giudiziale di gruppo, attivabile da parte di associazioni rappresentative di consumatori o utenti nei confronti delle imprese per specifici illeciti contrattuali ed extracontrattuali e dei cui effetti risarcitori possono giovarsi tutti gli appartenenti alla stessa categoria.
Il procedimento delineato dalla legge finanziaria, introdotto nell’articolo 140-bis del codice del consumo (di cui al decreto legislativo n. 206/2005), prevede una doppia fase:

· a prima è volta alla pronuncia della sentenza di accertamento;
· la seconda, di carattere conciliativo, è finalizzata alla quantificazione del risarcimento individuale.

Le associazioni dei consumatori e degli utenti rappresentative a livello nazionale nonché le associazioni e i comitati che sono “adeguatamente rappresentativi” dei diritti collettivi che si intendono far valere in giudizio sono legittimate a richiedere al tribunale del luogo in cui ha sede l'impresa l'accertamento del diritto al risarcimento del danno e la restituzione di somme dovute ai singoli consumatori o utenti in conseguenza di atti illeciti commessi in ambito contrattuale o extracontrattuale. 

Per quanto attiene all’oggetto della tutela, la normativa fa riferimento a illeciti relativi a rapporti giuridici originati dai contratti cd. di massa o per adesione, conclusi secondo le modalità previste dall’articolo 1342 del codice civile (con moduli o formulari), a illeciti extracontrattuali (risarcimento ex art. 2043 c.c.) nonché a pratiche commerciali scorrette o comportamenti anticoncorrenziali, quando ledano i diritti di una pluralità di consumatori o utenti.

Il giudice, se accoglie l’azione collettiva con la sentenza di condanna, determina i criteri in base ai quali liquidare la somma da corrispondere o da restituire ai singoli consumatori o utenti che hanno aderito all'azione collettiva o che sono intervenuti in giudizio. Ove possibile, il giudice determina anche la somma minima da corrispondere a ciascun consumatore o utente. Coloro che non hanno aderito all’azione e che non sono intervenuti nel giudizio potranno comunque agire individualmente. Il legislatore italiano ha quindi adottato, come la gran parte di quelli europei, il sistema dell’opt-ing, ovvero la soggezione del membro della classe al giudicato soltanto nel caso in cui manifesti esplicitamente una volontà in tal senso (aderendo all’azione collettiva o intervenendo in causa).

L’entrata in vigore della nuova disciplina della class action era originariamente fissata in centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria (30 giugno 2008). L’art. 36 del decreto-legge n. 112/2008 (convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) ha differito di sei mesi l’entrata in vigore della nuova disciplina fissandola, quindi, al 1°gennaio 2009. La norma precisava come la proroga fosse disposta “anche al fine di individuare e coordinare specifici strumenti di tutela risarcitoria collettiva, anche in forma specifica nei confronti delle pubbliche amministrazioni”.
La disposizione in commento differisce di altri sei mesi l’entrata in vigore della disciplina dell’azione collettiva risarcitoria fissandola, quindi, al 1° luglio 2009.

Si segnala che il Governo ha presentato al cd. collegato “sviluppo economico” alla finanziaria 2009
 (già approvato dalla Camera e in corso di esame presso il  Senato) un emendamento volto a modificare in modo sostanziale la citata disciplina della class action. Tale emendamento, in particolare: 

- estende la legittimazione ad agire in giudizio anche ai singoli cittadini-consumatori;

- è volto a razionalizzare e semplificare il procedimento giudiziario, anche in riferimento alla liquidazione del danno;

- è volto a rafforzare le forme di pubblicità dell’azione proposta.

- limita l’esercizio dell’azione ai soli illeciti compiuti dopo il 30 giugno 2008.

Va, infine, ricordato che la legge n. 15/2009 (legge delega per la riforma del pubblico impiego), contiene all’art. 4, in attuazione delle previsioni del citato art. 36 del DL 112/2008 (L. 133/2008), una delega al Governo per l’adozione di una disciplina della class action anche nei confronti della pubblica amministrazione (art. 4, lett. l). 

Tale disposizione prevede un’azione esperibile solo davanti al giudice amministrativo da parte del singolo cittadino nonché di associazioni e comitati nei confronti di pubbliche amministrazioni e di concessionari di servizi pubblici se da specifici comportamenti di quest’ultimi derivi la lesione di interessi giuridicamente rilevanti per una pluralità di utenti o consumatori. In relazione ai presupposti dell’azione, la norma di delega fa riferimento alle seguenti ipotesi:

-violazione di standard quantitativi ed economici o degli obblighi contenuti nelle carte dei servizi;

-omesso esercizio di poteri di vigilanza, di controllo o sanzionatori;

-violazione dei termini o mancata emanazione di atti amministrativi generali.

L’azione è soggetta ad una condizione di procedibilità consistente in una diffida all’amministrazione (o al concessionario) inadempiente. Nei casi di perdurante inerzia della pubblica amministrazione, può essere disposta dal giudice amministrativo la nomina di un commissario. La sentenza definitiva dovrà comportare l'obbligo di attivare le procedure relative all'accertamento di eventuali responsabilità disciplinari o dirigenziali; dovranno essere previste forme di idonea pubblicità del procedimento giurisdizionale e della sua conclusione. La disposizione fa salve le competenze delle autorità amministrative indipendenti preposte alla regolazione dei relativi settori. 

Si segnala, infine, che il 27 novembre 2008 la Commissione europea ha presentato un Libro verde sui mezzi di ricorso collettivo dei consumatori.

Il Libro verde si prefigge lo scopo di fornire mezzi efficaci per i risarcimenti collettivi dei cittadini in tutta l'UE, vale a dire meccanismi mediante i quali un gruppo di consumatori vittime delle prassi di un unico operatore commerciale può ottenere un indennizzo effettivo, qualsiasi sia la sede dell'operatore commerciale nell'Unione europea. La consultazione terminerà il 1° marzo 2009, ed in base ai risultati la Commissione presenterà un nuovo documento orientativo nel 2009.
5.5. Diritto di rivalsa dello Stato per oneri derivanti da controversie presso la Corte europea dei diritti dell’uomo (art. 42-ter).
L’articolo 42-ter del provvedimento in commento reca l’interpretazione autentica dell’art. 16-bis della L. n. 11/2005 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia al processo normativo dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi comunitari), precisando che lo Stato può esercitare il diritto di rivalsa nei confronti delle regioni e degli altri enti pubblici responsabili di violazioni degli obblighi derivanti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, anche in relazione agli oneri finanziari sostenuti per la definizione di controversie presso la Corte europea dei diritti dell’uomo che si siano concluse con sentenza di radiazione o cancellazione dal ruolo, ai sensi degli artt. 37 e 39 della citata Convenzione.

5.6. Taglio enti pubblici non economici (art. 4).

L’art. 4 del provvedimento in commento, modificato in sede di conversione, reca una modifica testuale al comma 634 dell'articolo 2 della legge finanziaria 2008, attraverso la quale è prorogato dal 31 dicembre 2008 al 30 giugno 2009 (il testo originario del decreto-legge fissava il termine del 31 marzo 2009) il termine per l’emanazione dei regolamenti di riordino nell’ambito della procedura, disciplinata dai commi 634-640 del citato art. 2, volta alla riduzione e riordino degli enti e organismi pubblici statali
.

Già l’art. 26, comma 4, del D.L. 112/2008 aveva prorogato il termine per l’adozione dei regolamenti di riordino al 31 dicembre 2008, provvedendo nel contempo a definire una nuova procedura per addivenire alla soppressione di enti pubblici, destinata ad aggiungersi e ad integrare il meccanismo introdotto dai co. 634 e seguenti dell’art. 2 della legge finanziaria 2008.

Il comma 1 dell’art. 26, in particolare, ha disposto la soppressione ipso iure degli enti pubblici non economici aventi una dotazione organica inferiore alle 50 unità, fatte salve talune categorie di enti
. La soppressione è destinata ad acquistare efficacia il novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in esame (22 agosto 2008) cioè alla data del 20 novembre 2008, fatti salvi gli enti di cui è stata confermata la sussistenza con un apposito decreto dei Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione e per la semplificazione normativa
.
Il medesimo art. 26 ha disposto inoltre, al secondo periodo del co. 1, la soppressione ex lege, con decorrenza 31 marzo 2009, di tutti gli enti pubblici non economici per i quali alla stessa data non siano stati emanati i regolamenti di riordino ai sensi del sopra illustrato art. 2, co. 634, della legge finanziaria 2008. L’individuazione degli enti soppressi è effettuata ex post dai Ministri vigilanti che, entro i novanta giorni successivi ne danno comunicazione ai Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione normativa.

Come osservato dal Servizio studi della Camera, mentre l’art. 4 del decreto in commento proroga al 30 giugno 2009 il termine per l’adozione dei regolamenti di riordino di enti ed organismi pubblici, «non è contestualmente modificato il termine - fissato al 31 marzo 2009 dal citato art. 26, co. 1 secondo periodo [d. l. n. 112/2008] – decorso il quale risulteranno soppressi tutti gli enti pubblici non economici per i quali non saranno stati emanati i regolamenti di riordino». E’ peraltro presumibile che anche per la soppressione debba prevalere il termine più favorevole del 30 giugno 2009.
6. LEGISLAZIONE SPECIALE.

6.1. Codice delle assicurazioni (art. 16, co. 1).

L’art. 16, comma 1 del decreto “milleproroghe” in commento, differisce di sei mesi – dal 1° gennaio 2009 al 1° luglio 2009 - l’operatività dell’abrogazione di alcune disposizioni in materia assicurativa.
Nel dettaglio, modificando il comma 4 dell’articolo 354 del Codice delle assicurazioni private (di cui al D.Lgs. 7 settembre 2005, n. 209), la norma differisce l’abrogazione delle disposizioni dettagliatamente elencate all’art. 354, comma 1, del Codice nonché delle relative norme di attuazione.
La disposizione appare dettata dall’esigenza di evitare il vuoto normativo, in attesa dell’attuazione completa delle nuove disposizioni
. Come precisa infatti la relazione governativa (A.S. 1305), alcuni regolamenti attuativi sono ancora in itinere ed è stato escluso che la loro entrata in vigore potesse intervenire prima del termine del 31 dicembre 2008.

6.2. Disposizioni in materia di tutela della riservatezza (art. 44).

L'art. 44 del provvedimento in commento introduce una serie di modifiche al Codice in materia di protezione dei dati personali (c.d. Codice della privacy: D.lgs. 196/2003).

Il comma 1 dell’art. 44 in commento dispone la non applicabilità agli introiti derivanti dalle sanzioni irrogate dal Garante della privacy del limite alla riassegnazione di entrate previsto dalla legge finanziaria per il 2008.

In base alla modifica in oggetto, nel Fondo per le esigenze di funzionamento del Garante è destinato a confluire non più il 25 per cento degli introiti delle sanzioni comminate dall’Autorità, bensì il 50 per cento delle sanzioni stesse, come previsto dal citato articolo 166 del Codice.

Il comma 1-bis, introdotto in sede di conversione, autorizza coloro che prima del 1° agosto 2005 hanno costituito banche dati sulla base di elenchi telefonici pubblici, a utilizzare i dati personali contenuti in tali elenchi per fini promozionali. Tale attività promozionale, che potrà essere svolta in deroga alle disposizioni del Codice della privacy relative all’informazione e al consenso degli interessati (artt. 13 e 23), dovrà cessare entro il 31 dicembre del 2009. 

In merito, si ricorda che l’articolo 129 del Codice, rubricato “Elenchi di abbonati”, attribuisce al Garante il compito di individuare, in cooperazione con l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, le modalità di inserimento e di successivo utilizzo dei dati personali relativi agli abbonati negli elenchi cartacei o elettronici a disposizione del pubblico, anche in riferimento ai dati già raccolti prima dell’entrata in vigore del Codice. 

In tale provvedimento il Garante deve individuare idonee modalità attraverso le quali l’abbonato può verificare, rettificare o cancellare i propri dati, nonché le modalità mediante le quali egli può:

· manifestare il consenso alla semplice inclusione negli elenchi (in base al principio della massima semplificazione delle modalità di inclusione negli elenchi a fini di mera ricerca dell'abbonato per comunicazioni interpersonali);

· manifestare il consenso all’utilizzo dei dati da parti di terzi a fini di invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta o per il compimento di ricerche di mercato;

· manifestare il consenso per il trattamento dei dati a fini diversi.

Il Garante ha provveduto in tal senso con provvedimento del 15 luglio 2004, rubricato Nuovi elenchi telefonici, nell’ambito del quale ha tra l’altro disposto che a partire dal 1° agosto 2005 le scelte operate dagli abbonati telefonici (relativamente alla loro volontà che i dati siano utilizzati per finalità diverse dalla semplice ricerca del numero dell’abbonato per comunicazioni interpersonali) devono essere evidenziate negli elenchi attraverso appositi simboli grafici.

I commi da 2 a 8 dell’art. 44 in commento intervengono sul Titolo III (Sanzioni) della Parte III del Codice della privacy, riformulandone in particolare il Capo I in materia di violazioni amministrative
.

In particolare, il comma 2 modifica l'importo della sanzione amministrativa pecuniaria prevista dall'art. 161 del Codice della privacy per l'omessa o inidonea informativa all'interessato, in violazione dell’art. 13 del Codice.

Si ricorda che, ai sensi dell'art. 13 del Codice, l'interessato o la persona presso la quale sono raccolti i dati personali devono essere previamente informati oralmente o per iscritto circa: a) le finalità e le modalità del trattamento cui sono destinati i dati; b) la natura obbligatoria o facoltativa del conferimento dei dati; c) le conseguenze di un eventuale rifiuto di rispondere; d) i soggetti o le categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati o che possono venirne a conoscenza in qualità di responsabili o incaricati, e l'ambito di diffusione dei dati medesimi; e) i diritti di cui all'art. 7 (accesso, rettifica, cancellazione, ecc.); f) gli estremi identificativi del titolare e, se designati, del rappresentante nel territorio dello Stato ai sensi dell'art. 5 e del responsabile
.

Il decreto-legge in commento ha sostituito la suddetta disciplina con un unico trattamento sanzionatorio, indipendente dal tipo di dati o dalla natura del rischio o dall'entità del pregiudizio causato. Pertanto, si applicherà sempre la sanzione da 6.000 euro a 36.000 euro (ma sulla possibilità di modulare le sanzioni, v. infra il comma 7). Viene inoltre eliminato dall'art. 161 il riferimento alla possibilità di aumentare l'importo della sanzione in relazione alle condizioni economiche del contravventore. Tale possibilità è stata infatti generalizzata dal nuovo art. 164-bis, comma 4, introdotto dal comma 7 dell'articolo in esame (v. infra).

Il comma 3 dell’art. 44 in commento aumenta l'importo delle sanzioni amministrative previste dall'art. 162 del Codice della privacy e ne introduce di nuove.

In particolare, le lettere a) e b) raddoppiano le sanzioni previste per la cessione dei dati effettuata in violazione del Codice e per la violazione della disposizione sulla comunicazione di dati personali idonei a rivelare lo stato di salute (art. 84, comma 1, del Codice).

La lettera c) inserisce due nuovi commi all'art. 162 del Codice, che introducono sanzioni amministrative che vanno ad affiancarsi ai reati di cui agli artt. 169, 167 e 170 del Codice (v. infra).

Il nuovo comma 2-bis prevede l’applicazione di una ulteriore sanzione amministrativa pecuniaria, da 20.000 a 120.000 euro nelle seguenti ipotesi:

· trattamento di dati personali effettuato senza il rispetto delle misure minime di sicurezza volte ad assicurare un livello minimo di protezione (ai sensi dell'art. 33 del Codice). In questo caso è escluso il pagamento in misura ridotta
;

· trattamento di dati personali con modalità che integrano gli estremi di un illecito penale ai sensi dell’art. 167 del Codice. 

Ai sensi dell’art. 167 del Codice della privacy, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre per sé o per altri profitto o di recare ad altri un danno, procede al trattamento di dati personali in violazione di quanto disposto:
a) dagli artt. 18, 19, 23, 123, 126 e 130, ovvero in applicazione dell'art. 129, è punito, se dal fatto deriva nocumento, con la reclusione da 6 a 18 mesi o, se il fatto consiste nella comunicazione o diffusione, con la reclusione da 6 a 24 mesi;
b) dagli artt. 17, 20, 21, 22, commi 8 e 11, 25, 26, 27 e 45, è punito, se dal fatto deriva nocumento, con la reclusione da 1 a 3 anni.

Il nuovo comma 2-ter prevede che, in caso di inosservanza delle prescrizioni o dei divieti adottati dal Garante (condotta già sanzionata penalmente dall'art. 170 del Codice) è altresì applicata la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 30.000 a 180.000 euro.

Il comma 4 dell’art. 44 (d.l. “milleproroghe” in commento) analogamente a quanto disposto al comma 2, elimina dall'art. 162-bis del Codice il riferimento alla possibilità di aumentare sino al triplo le sanzioni amministrative pecuniarie in materia di conservazione dei dati di traffico in ragione delle condizioni economiche del responsabile della violazione.

Come detto, infatti, tale possibilità è stata generalizzata dal nuovo art. 164-bis, comma 4, introdotto dal comma 7 dell'art. 44 in commento (v. infra).

Il comma 5 raddoppia la sanzione amministrativa pecuniaria per omessa o incompleta notificazione al Garante del trattamento di dati personali. Esso inoltre elimina dall'art. 163 del Codice la sanzione amministrativa, accessoria e obbligatoria, della pubblicazione dell'ordinanza-ingiunzione in uno o più giornali (come si dirà in seguito, essa è sostituita da una analoga sanzione avente però natura facoltativa, v. infra comma 8).

Il comma 6 dell’art. 44 in commento aumenta la sanzione amministrativa pecuniaria per chi omette di fornire le informazioni o di esibire i documenti richiesti dal Garante (da 10.000 euro a 60.000 euro invece che da 4.000 a 24.000).

Il comma 7 inserisce nel Codice un nuovo art. 164-bis che prevede la possibilità di graduare l'entità della sanzione in relazione alla gravità:

Il comma 8 dell’art. 44 in commento novella l’art. 165 del Codice della privacy prevedendo che la sanzione amministrativa accessoria della pubblicazione dell'ordinanza-ingiunzione possa essere applicata in tutti i casi in cui sia accertata una violazione amministrativa prevista dal (Capo I, Titolo III, del Codice). Rispetto alla disciplina previgente dunque:

· in caso di omessa o incompleta notificazione al Garante di cui all'art. 163 del Codice, la pubblicazione da obbligatoria diviene facoltativa (v. sopra, comma 5);

· la sanzione accessoria della pubblicazione facoltativa viene estesa alle sanzioni in materia di conservazione dei dati di traffico di cui all'art. 162-bis del Codice;

· si chiarisce che la pubblicazione deve aver luogo a cura e a spese del contravventore.

Il comma 9 dell’art. 44 in commento coordina il testo dell’art. 169 del Codice con le modifiche apportate all'art. 162 dal comma 3, lettera c) (v. supra).

Come detto, prima dell'entrata in vigore del decreto-legge chi, essendovi tenuto, ometteva di adottare le misure minime previste dall'art. 33 del Codice era punito con l'arresto sino a due anni ovvero con l'ammenda da 10.000 euro a 50.000 euro. Con l'entrata in vigore del decreto-legge, invece, il medesimo soggetto sarà punibile con l'arresto sino a due anni (art. 169 del Codice, come modificato dal comma 9 dell'articolo in esame) e inoltre con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 20.000 euro a 120.000 euro (art. 162, comma 2-bis, del Codice, introdotto dal comma 3, lettera c), dell'articolo in esame).

Diversamente dalle disposizioni precedenti, il comma 10 interviene sul Codice del consumo (decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206), per aumentare l'importo della sanzione amministrativa pecuniaria prevista dall'art. 62, comma 1, per il professionista che:
· contravviene alle disposizioni del Codice del consumo in materia di contratti negoziati fuori dai locali commerciali o a distanza,

· non fornisce l'informazione al consumatore,

· ostacola l'esercizio del diritto di recesso,

· fornisce informazione incompleta o errata o comunque non conforme sul diritto di recesso da parte del consumatore

· non rimborsa al consumatore le somme da questi eventualmente pagate,

· abbia presentato all'incasso o allo sconto gli effetti cambiari prima che sia trascorso il termine di cui all'art. 64 del Codice di consumo stesso.

La sanzione amministrativa pecuniaria, che prima andava da 516 a 5.165 euro, a seguito del decreto-legga ammonta a 3.000 nel minimo ed a 18.000 euro nel massimo.

Il comma 11 dell’art. 44 del provvedimento in commento quantifica gli oneri derivanti dall’applicazione del comma 1 (v. supra) in euro 299.000 e dispone che vi si faccia fronte, a decorrere dal 2009, mediante una corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista dal Codice in favore del Garante, come determinata dalla Tabella C della legge finanziaria per il 2009.

6.3. Diritti d’autore su fonogrammi e videogrammi (art. 39).

L’art. 39 del provvedimento in commento proroga al 31 dicembre 2009 il termine per l’adozione del decreto del Ministro per i beni e le attività culturali che determinerà il compenso da attribuire ad autori e produttori di fonogrammi, nonché ai produttori originari di opere audiovisive, agli artisti interpreti ed esecutori e ai produttori di videogrammi, e ai loro aventi causa, per la riproduzione privata ad uso personale di fonogrammi e di videogrammi su qualsiasi supporto (c.d. copia privata). A tal fine modifica l'articolo 71-septies della legge sul diritto d'autore, che disciplina la materia. 

Si ricorda che l’art. 71-sexties, comma 1, della legge n. 633/1941
 consente la riproduzione privata di fonogrammi e videogrammi su qualsiasi supporto, effettuata da una persona fisica per uso esclusivamente personale, purché senza scopo di lucro e senza fini direttamente o indirettamente commerciali. 

Il successivo art. 71-septies dispone, al comma 1, che gli autori ed i produttori di fonogrammi, nonché i produttori originari di opere audiovisive, gli artisti interpreti ed esecutori ed i produttori di videogrammi, e i loro aventi causa, hanno diritto ad un compenso per la riproduzione privata di fonogrammi e di videogrammi di cui all'articolo 71-sexies. La stessa norma indica come è costituito il compenso per i diversi tipi di supporto
.

Il comma 2 del citato art. 71-septies prevede che il compenso sia determinato, nel rispetto della normativa comunitaria e comunque tenendo conto dei diritti di riproduzione, con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, da adottare entro il 31 dicembre 2008 – ora entro il 31 dicembre 2009 - sentito il Comitato consultivo permanente per il diritto di autore e le associazioni di categoria maggiormente rappresentative dei produttori degli apparecchi e dei supporti di cui al comma 1. Si prevede, altresì, che il decreto è sottoposto ad aggiornamento triennale.

L’art. 1-octies della legge sul diritto d’autore affida alla SIAE (Società italiana autori ed editori) il compito di riscuotere il compenso per  “copia privata” e di ripartirlo ai beneficiari indicati dalla legge stessa, eventualmente anche tramite le loro associazioni di categoria.

6.4. Autorizzazione paesaggistica (art. 38).

L'art. 38 del provvedimento in commento, novellando l'art. 159, comma 1, del decreto legislativo n. 42 del 2004, cd. Codice del paesaggio, proroga al 30 giugno 2009 il termine del 31 dicembre 2008, previsto per il regime transitorio di autorizzazione paesaggistica. La proroga opera anche nei confronti dei procedimenti di rilascio dell'autorizzazione in corso non conclusi con l’emanazione della relativa autorizzazione o approvazione alla data del 30 giugno 2009.

Viene altresì prorogato al 30 giugno 2009 il termine assegnato alle regioni per verificare l'adeguatezza delle strutture dei soggetti delegati all'esercizio della funzione autorizzatoria in materia di paesaggio e in tal modo anche il termine, in caso di inadempimento, per la decadenza delle deleghe e il conseguente ritorno delle funzioni in capo alle stesse. La relazione illustrativa (A.S. 1305) evidenzia come il rinvio di sei mesi dell'entrata in vigore delle nuova autorizzazione paesaggistica consenta anche di evitare che al primo gennaio 2009 la funzione di autorizzazione paesaggistica torni alle regioni che difettano delle strutture per l'esercizio di questo compito.

Si ricorda che il regime transitorio previsto dall’art. 159 del dlgs. n. 42/2004 è stato da ultimo sostituito dall’art. 4-quinquies del decreto-legge n. 97/2008 (convertito con modificazioni dalla legge n. 129/2008). Tale modifica ha fatto rivivere, quasi integralmente, la disciplina previgente introdotta dall’art. 26 del primo correttivo (d.lgs. n. 157/2006), reintroducendo uno specifico procedimento di autorizzazione in via transitoria fino al 31 dicembre 2008 (ora prorogato al 30 giugno 2009).

Il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica spetta ora, ai sensi dell’art. 146, alla regione che esercita tale funzione autorizzatoria avvalendosi di propri uffici dotati di adeguate competenze tecnico-scientifiche e idonee risorse strumentali.

La nuova disciplina prevista dall’art. 159 reintroduce quindi uno specifico procedimento di autorizzazione in via transitoria (fino al 30 giugno 2009) che può essere sintetizzato nelle seguenti linee fondamentali:

· l’amministrazione competente rilascia o nega l’autorizzazione nel termine perentorio di sessanta giorni dalla richiesta;
· la stessa amministrazione comunica alla soprintendenza le autorizzazioni rilasciate;
· la soprintendenza può annullare l’autorizzazione qualora la ritenga non conforme alle prescrizioni di tutela del paesaggio entro i sessanta giorni successivi alla ricezione della completa documentazione;
· decorso il termine di sessanta giorni dalla richiesta di autorizzazione, gli interessati possono richiedere l’autorizzazione stessa alla soprintendenza, che si pronuncia entro il termine di sessanta giorni dalla data di ricevimento.
Si ricorda, infine, che con la circolare n. 125/2008 del 13 giugno 2008
, il Ministero per i beni e le attività culturali è intervenuto per chiarire la portata applicativa dell’art. 159, comma 1, relativo alla disciplina transitoria del procedimento di autorizzazione paesaggistica. Dato che il nuovo art. 159 aveva stabilito che il regime autorizzatorio regionale di cui all’art. 146 si applica anche ai procedimenti di rilascio dell’autorizzazione paesaggistica non conclusi alla data del 31 dicembre 2008, non appariva chiaro se i provvedimenti adottati nel frattempo potevano considerarsi legittimi, anche se non conformi alla nuova disciplina dell’art. 146. La nota ministeriale chiarisce che:

a) il procedimento autorizzatorio disciplinato dall’art. 146 si applica dal 1° gennaio 2009, ai procedimenti iniziati (mediante la presentazione dell’istanza di autorizzazione) a partire da tale data, nonché ai procedimenti che, alla stessa data, non siano ancora conclusi (mediante rilascio dell’autorizzazione);

b) le autorizzazioni rilasciate dalle amministrazioni competenti fino alla data del 31 dicembre 2008, sulla base della disciplina del procedimento autorizzatorio contenuta nell’art. 159, come modificato dal d.lgs. n157/2006, continuano ad essere sottoposte al controllo di legittimità della soprintendenza, la quale può annullare l’autorizzazione entro i sessanta giorni dalla trasmissione del provvedimento corredato dalla documentazione prevista. 

La nota precisa, infine, che resta fermo l’obbligo, da parte delle regioni, della verifica della sussistenza, nei soggetti delegati all’esercizio della funzione autorizzatoria in materia di paesaggio, dei requisiti di organizzazione e di competenza tecnico-scientifica stabiliti dall’art. 146, comma 6.
6.5. Adeguamento Irap e tasse automobilistiche regionali (articolo 2, commi 1 e 2).

In vista del graduale passaggio al nuovo sistema di federalismo fiscale e per evitare un vuoto legislativo, prorogata fino al periodo d'imposta che si conclude al 31 dicembre 2010, l'efficacia delle disposizioni legislative in tema di tassa automobilistica e di Irap emanate dalle regioni, anche, eventualmente, in modo non conforme ai poteri ad esse attribuiti in materia dalla normativa statale
.
7. FINANZIAMENTI.

7.1. Fondo finanziamento progetti strategici nel settore informatico (art. 3, co. 1-quater e 1-sexies). 

L’art. 3, al comma 1-quater – introdotto in sede di conversione del decreto-legge in commento – dispone il mantenimento nel bilancio dello Stato per il 2009 delle somme di conto capitale relative al Fondo di finanziamento per i progetti strategici nel settore informatico, di cui all’art. 27, co. 2, della legge n. 3/2003 (Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione), iscritte in conto residui per l’anno 2008 e non utilizzate alla chiusura del relativo esercizio finanziario, in modo tale da evitare che dette disponibilità vadano “in economia” e consentirne l’utilizzo nel corso dell’esercizio finanziario 2009.

Ai sensi del successivo comma 1-sexies, spetta al Ministro dell’economia e delle finanze ripartire le relative risorse tra le pertinenti unità previsionali di base delle amministrazioni interessate.
L’art. 27, co. 2 della legge n. 3/2003 ha istituito un Fondo di finanziamento per i progetti strategici nel settore informatico, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze.

Il co. 1 dell’art. 27 affida al Ministro per l’innovazione e le tecnologie – nell’attuale legislatura, Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione – il compito di sostenere, nell’attività di coordinamento e di valutazione dei programmi, dei progetti e dei piani di azione per lo sviluppo dei sistemi informativi formulati dalle amministrazioni, progetti di grande contenuto innovativo, di rilevanza strategica, di preminente interesse nazionale, con particolare attenzione per i progetti di carattere intersettoriale, nonché di finanziare progetti del Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie con le medesime caratteristiche.

Gli obiettivi posti al ministro – si precisa al comma 8 dell’art. 2, che prevede l’adozione di appositi regolamenti – sono, tra gli altri, la diffusione dei servizi erogati in via telematica ai cittadini e alle imprese, la diffusione dell’uso delle firme elettroniche, lo sviluppo delle procedure telematiche fornite dalla CONSIP per l’approvvigionamento di beni e servizi da parte della pubblica amministrazione, l’estensione dell'uso della posta elettronica nell'ambito delle pubbliche amministrazioni e dei rapporti tra pubbliche amministrazioni e privati il diritto di accesso al procedimento amministrativo e di reclamo esperibile per via telematica.

7.2. Proroga termini in materia di istruzione e misure attuazione Programmazione cofinanziata UE (art. 41, commi 6-quater e 6-quinquies).
I commi 6-quater e 6-quinquies dell’art. 41 del provvedimento in commento, introdotti in sede di conversione, recano disposizioni volte a favorire l‘integrale utilizzo delle risorse comunitarie relative ai Programmi Operativi per la Scuola 2007-2013 rientranti nell’obiettivo Convergenza.

Il Quadro strategico nazionale 2007-2013 prevede che i programmi operativi rientranti nell’obiettivo Convergenza (che include solo alcune regioni del Mezzogiorno: Calabria, Puglia, Sardegna, Sicilia e, in fase transitoria di uscita, anche la Basilicata) siano finanziati, per la parte comunitaria, dal FESR (Fondo Europeo di Sviluppo Regionale) e dal FSE (Fondo Sociale Europeo). Tali Programmi possono essere presentati sia a livello regionale (POR), sia a livello nazionale (PON).

Per il periodo 2007-2013, la Commissione Europea ha approvato i Programmi Operativi Nazionali: “Competenze per lo sviluppo” (Decisione del 7.11.2007 n .C (2007) 5483), finanziato con il Fondo Sociale Europeo, e “Ambienti per l’Apprendimento” (Decisione del 7.8.2007 n. C (2007)3878), finanziato con il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale
.
Il comma 6-quater dell’art. 41 in esame, in particolare, autorizza l’anticipazione delle quote dei contributi comunitari e statali previste per il biennio 2007-2008 a carico del Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183 del 1987, nel limite delle risorse disponibili e su richiesta del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. La norma inoltre dispone che per le annualità successive al biennio 2007-2008, il predetto Fondo provvede alle anticipazione sulla base dello stato di avanzamento dei programmi.

A tal proposito, si ricorda che la legge n. 183/1987 ha istituito un apposito fondo, denominato Fondo di rotazione per l’attuazione delle politiche comunitarie, nel quale transitano i flussi finanziari destinati all'attuazione delle politiche strutturali della UE. Esso è finalizzato al rafforzamento dell’efficacia degli interventi previsti dalla normativa comunitaria, coordinati con gli altri strumenti di agevolazione volti in particolare al cofinanziamento nazionale dei predetti interventi.

Il Fondo ha amministrazione autonoma e gestione “fuori bilancio” da parte dell'Ispettorato Generale per i Rapporti Finanziari con l'Unione europea (IGRUE), presso la Ragioneria generale dello Stato. Per il suo funzionamento il Fondo di rotazione si avvale di appositi conti correnti infruttiferi aperti presso la Tesoreria generale dello Stato, nei quali vengono versate (articolo 5 della legge n. 183/1987):

· le somme erogate dalle Istituzioni della Comunità europea per contributi e sovvenzioni a favore;

· le somme annualmente determinate con la legge di bilancio.

Inoltre, il Fondo di rotazione collabora, fermo restando il sistema nazionale dei controlli istituzionali, all'attuazione dei controlli comunitari diretti anche ad accertare la qualità e l'efficacia degli interventi, avvalendosi del supporto tecnico-informativo della Ragioneria generale dello Stato.

Il comma 6-quinquies dell’art. 41 (d.l. “mille proroghe” in commento), detta infine disposizioni circa il reintegro delle somme anticipate dal citato Fondo per le politiche comunitarie, così come previsto dal precedente comma 6-quater. Infatti, si prevede che:

· per la parte comunitaria, sono imputati al Fondo gli accrediti disposti dall’Unione europea a titolo di rimborso delle spese effettivamente sostenute;

· per la parte statale, sono imputati gli stanziamenti autorizzati in favore dei medesimi programmi ai sensi della legge n. 183 del 1987.
Ai sensi della normativa vigente
, infatti, il Fondo di rotazione per le politiche comunitarie presenta una sezione finanziaria attraverso la quale provvede a concedere le quote di finanziamento a carico del bilancio dello Stato a favore delle amministrazioni pubbliche e degli operatori pubblici e privati interessati, per l'attuazione dei programmi di politica comunitaria (art. 6 della legge n. 183 del 987 e artt. 7 e 9 del D.P.R. n. 568 del 1988), nonché le anticipazioni a fronte dei contributi spettanti a carico del bilancio dell’Unione, in relazione ad azioni comprese nell'ambito dei programmi di politica comunitaria.

8. ENTRATA IN VIGORE (art. 45)

L’art. 45 dispone in ordine all’entrata in vigore del decreto-legge in commento, che è stabilita nello stesso giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale (31 dicembre 2008).
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� Per quanto riguarda le “fonti”, si è fatto riferimento ai documenti prodotti dai servizi studi del Parlamento italiano. Il materiale della presente nota è in larga parte estratto dai seguenti documenti:


SERVIZIO STUDI – DIPARTIMENTO ISTITUZIONI, Schede di lettura - Proroga di termini e disposizioni finanziarie urgenti - D.L. 207/2008 - A.C. 2198, 13 febbraio 2009, n. 117, in � HYPERLINK "http://documenti.camera.it/leg16/dossier/testi/D08207.htm" �http://documenti.camera.it/leg16/dossier/testi/D08207.htm�;


SERVIZIO STUDI – DIPARTIMENTO ISTITUZIONI, Normativa di riferimento - Proroga di termini e disposizioni finanziarie urgenti - D.L. 207/2008 - A.C. 2198, 13 febbraio 2009, n. 117/1, in � HYPERLINK "http://documenti.camera.it/leg16/dossier/testi/D08207A.htm" �http://documenti.camera.it/leg16/dossier/testi/D08207A.htm�;


SERVIZIO STUDI – DIPARTIMENTO ISTITUZIONI, Elementi per l’istruttoria legislativa - Proroga di termini e disposizioni finanziarie urgenti - D.L. 207/2008 - A.C. 2198, 13 febbraio 2009, n. 117/0, in � HYPERLINK "http://documenti.camera.it/leg16/dossier/testi/D08207_0.htm" �http://documenti.camera.it/leg16/dossier/testi/D08207_0.htm�.


� Il richiamato comma 100 dell’articolo 1 ha previsto la proroga di un triennio (cioè fino al 31 dicembre 2007) del termine relativo alla validità delle graduatorie concorsuali per le pubbliche amministrazioni soggette alle disposizioni limitative delle assunzioni di personale per gli anni 2005, 2006 e 2007.


� In precedenza analoghe disposizioni di proroga (ma per un anno) erano state previste dall’articolo 34, comma 12, primo periodo della L. 289/2002 (legge finanziaria per il 2003) e dall’articolo 3, comma 61 della L. 350/2003 (legge finanziaria per il 2004). Da ultimo, il termine in questione è stato prorogato al 31 dicembre 2008 dall’articolo 1, comma 536, della L. 296/2006 (legge finanziaria per il 2007).


� L’articolo 1, comma 2, chiarisce che per amministrazioni pubbliche debbono intendersi tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’ARAN e le Agenzie istituite dal D.Lgs. 300 del 1999


� Il richiamato comma 106 dell’articolo 3 (legge 244/2007), fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 519, della L. 296/2006 (legge finanziaria per il 2007) per quanto riguarda la stabilizzazione del personale non di ruolo a tempo determinato presso le amministrazioni dello Stato ed altre determinate pubbliche amministrazioni, ha infatti disposto per tutto il 2008, la possibilità per le richiamate amministrazioni di stabilire, nei bandi di concorso per le assunzioni a tempo indeterminato, una riserva di posti non superiore al 20% per il personale non dirigenziale che possa vantare una anzianità di lavoro subordinato a tempo determinato presso pubbliche amministrazioni almeno triennale in virtù di contratti stipulati prima del 28 settembre 2007. Inoltre, è stata prevista la possibilità che i bandi di concorso riconoscano, in termini di punteggio, il servizio espletato presso le pubbliche amministrazioni per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio antecedente al 28 settembre 2007, in virtù di contratti di contratti di collaborazione continuata e continuativa stipulati prima della medesima data. Tale comma, sia per il personale subordinato a tempo determinato sia per i collaboratori coordinati e continuativi, sembra far riferimento ad una esperienza di lavoro pregresso svolta genericamente presso pubbliche amministrazioni, quindi anche presso una pubblica amministrazione diversa da quella che bandisce il concorso pubblico. Inoltre, tale disciplina si differenzierebbe da quella prevista dalla legge finanziaria 2007 in quanto si creerebbero i presupposti per una eventuale stabilizzazione mediante previsione di una possibile riserva di posti (o il riconoscimento in termini di punteggio del servizio prestato) nell’ambito delle procedure concorsuali delle pubbliche amministrazioni.


� A.S. n. 1167: “Delega al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi, aspettative e permessi, nonché misure contro il lavoro sommerso e norme in tema di lavoro pubblico, di controversie di lavoro e di ammortizzatori sociali”.


� E’ prevista l’abrogazione delle seguenti disposizioni: - commi 417, 418, 419, 420, 519, 529, 558, 560 e 644 dell'articolo 1 della legge n. 296/2006; - commi 90, 92, 94, 95, 96 e 97 dell'articolo 3 della legge n. 244/2007.


� Il comma 2 del richiamato articolo 67 (d.l. 112/2008) ha disposto infatti che per il 2009, in attesa di un generale riordino della disciplina relativa al trattamento economico accessorio del personale delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell’articolo 45 del D.Lgs. 165/2001, rivolta a definire una più stretta correlazione dei medesimi trattamenti alle prestazioni lavorative aggiuntive e allo svolgimento di attività di rilevanza istituzionale che richiedono particolare impegno e responsabilità, siano disapplicate tutte le disposizioni elencate nell’allegato B allo stesso D.L. 112, che stanziano risorse aggiuntive a favore dei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa delle amministrazioni statali. Il successivo comma 3 ha stabilito che, a decorrere dal 2010, le risorse previste dalle disposizioni di cui al richiamato allegato B, che confluiscono nei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa delle amministrazioni statali, siano ridotte del 20% e debbano essere utilizzate sulla base di nuovi criteri e modalità secondo quanto previsto dal precedente comma 2, che tengano conto del contributo individuale degli uffici e dell’effettiva applicazione ai processi di realizzazione degli obiettivi istituzionali indicati dalle predette disposizioni.


� Legge recante la “Delega al Governo finalizzata all'ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e alla efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché disposizioni integrative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e alla Corte dei conti”.


� Si tratta in particolare delle seguenti amministrazioni: amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, ivi compresi i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco; agenzie, ivi comprese le agenzie fiscali; enti pubblici non economici; enti indicati all’art. 70, comma 4, del D.Lgs. n. 165/2001. Il secondo periodo del comma 523 estende le limitazioni relative alle assunzioni prevista dallo stesso comma anche alle assunzioni del personale ancora in regime di diritto pubblico di cui all’articolo 3 del D.Lgs. 165 del 2001.


� Si ricorda che l’articolo 74 citato ha stabilito che tutte le amministrazioni statali e varie categorie di enti pubblici nazionali dovessero, entro il 30 novembre 2008: 1. ridimensionare gli assetti organizzativi esistenti secondo principi di efficienza, razionalità ed economicità, riducendo in corrispondenza le dotazioni organiche; 2. ridurre il contingente di personale adibito allo svolgimento di compiti logistico-strumentali e di supporto in misura non inferiore al dieci per cento con contestuale riallocazione delle risorse umane eccedenti tale limite negli uffici che svolgono funzioni istituzionali; 3. rideterminare le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, apportando una riduzione non inferiore al dieci per cento della spesa complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale. Alle amministrazioni inadempienti è fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. Peraltro, il termine previsto dal più volte citato art. 74 è prorogato dal successivo comma 10 dell’art. 41 in esame.


� Riguardo al termine del 16 maggio 2009, la relazione illustrativa (A.S. 1305), osserva che è stata scelta tale data in quanto essa rappresenta il giorno successivo al termine per l'emanazione degli eventuali decreti legislativi integrativi e correttivi del richiamato D.Lgs. 81. La proroga in oggetto, infatti, come osserva la medesima relazione illustrativa, è intesa anche a consentire una rimeditazione di alcuni problemi, posti dalle norme interessate.


� Le disposizioni in oggetto sono stabilite dall'art. 17, comma 1, lettera a), e dall'art. 28 del D.Lgs. n. 81, nonché dalle altre norme del medesimo decreto (ivi comprese, come detto, le disposizioni sanzionatorie) che rinviano a quelle summenzionate. Prima del termine dilatorio del 1° gennaio 2009 hanno trovato applicazione (ai sensi del citato art. 306, comma 2, del D.Lgs. n. 81) le norme in materia di valutazione dei rischi previgenti al D.Lgs. n. 81.


� Tra le istituzioni indicate dall’art. 3 comma 2 del D.lgs. 81/2008 sono espressamente indicate anche le università, gli istituti di istruzione universitaria, le istituzioni dell'alta formazione artistica e coreutica e, solo nel caso siano sottoposti a particolari vincoli di tutela dei beni artistici storici e culturali, gli archivi, le biblioteche e i musei.


� Nella norma modificata (co. 2, art. 3), le istituzioni in essa citate delineano le esigenze di cui tener conto ai fini dell’applicazione della disciplina in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro recata dal D.lgs 81/2008 attraverso decreti adottati dai Ministri competenti di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della salute e per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, acquisiti i pareri della Conferenza Stato-regioni e delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, nonché gli organismi a livello nazionale rappresentativi del personale militare, da adottare entro dodici mesi.


� L’articolo 74, comma 1, della L. 388/2000 detta disposizioni volte a garantire l'erogazione degli apporti finanziari necessari per l'avvio delle forme di previdenza complementare per i dipendenti pubblici, agendo sia sul versante dei contributi dovuti dalle amministrazioni pubbliche quali datori di lavoro, sia su quello della contribuzione dovuta dai dipendenti che abbiano esercitato l'opzione per la trasformazione dell’indennità di fine servizio in trattamento di fine rapporto (TFR).


� In sostanza, la norma in esame proroga anche per il 2009 la possibilità, introdotta per l’anno 2007 dall’articolo 1, comma 767, della L. 296/2006 (legge finanziaria per il 200), e prorogata, per il 2008, dall’articolo 2, comma 501, della L. 244/2007 (legge finanziaria per il 2008), di utilizzazione delle richiamate risorse per finanziarie le spese di avvio dei fondi di previdenza complementare dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche.


� Si tratterebbe, in estrema sintesi, delle prestazioni comunque erogate dall’INPS, quali ad esempio, l’integrazione sul trattamento minimo delle pensioni, l’assegno sociale, l'assegno per il nucleo familiare, l’incremento dei trattamenti pensionistici più bassi di cui all’articolo 5, commi 1-2,del D.L. 81/2007, e la carta acquisti (cd. social card) di cui all'articolo 81, commi 29-38-bis, del D.L. 112/2008.


� Riguardo alla pensione di anzianità, occorre distinguere tra redditi da lavoro dipendente e redditi da lavoro autonomo. Per la prima fattispecie vigeva un divieto totale di cumulo, con talune eccezioni; alla seconda fattispecie si applicava invece una disciplina identica a quella posta per la pensione di vecchiaia, che cioè prevede una parziale cumulabilità, con una riduzione del trattamento pensionistico in misura pari al 50% della quota di pensione eccedente il trattamento minimo fermo restando che la misura dell'importo così trattenuto non poteva superare l'ammontare dei medesimi redditi (articolo 10, comma 6 e 6-bis, del D.Lgs. 503/1992, articolo 59, comma 14, della L. 449/1997).


� Si ricorda infatti che, ai sensi dell'articolo 1, comma 43, della legge finanziaria per il 2008 (legge. n. 244 del 2007), l’IRAP avrebbe dovuto assumere la natura di tributo proprio della regione e, a decorrere dal 1° gennaio 2009, sarebbe stata istituita con legge regionale.


� Il termine in questione, fissato dal Codice dell’amministrazione digitale (precisamente dall’art. 64, co. 3, del D.Lgs. 82/2005) al 31 dicembre 2007, era stato prorogato al 31 dicembre 2008 dall’articolo 35, co. 1, del D.L. 248/2007.


� D.Lgs. 14 gennaio 2008, n. 21, Norme per la definizione dei percorsi di orientamento all'istruzione universitaria e all'alta formazione artistica, musicale e coreutica, per il raccordo tra la scuola, le università e le istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, nonché per la valorizzazione della qualità dei risultati scolastici degli studenti ai fini dell'ammissione ai corsi di laurea universitari ad accesso programmato di cui all'articolo 1 della legge 2 agosto 1999, n. 264, a norma dell'articolo 2, comma 1, lettere a), b) e c) della legge 11 gennaio 2007, n. 1.


� Ai sensi dell’art. 1 della legge 2 agosto 1999, n. 264, Norme in materia di accessi ai corsi universitari sono programmati a livello nazionale gli accessi: a) ai corsi di laurea in medicina e chirurgia, in medicina veterinaria, in odontoiatria e protesi dentaria, in architettura, ai corsi di laurea specialistica delle professioni sanitarie, nonché ai corsi di diploma universitario, ovvero individuati come di primo livello in applicazione dell'articolo 17, comma 95, della L. 15 maggio 1997, n. 127, concernenti la formazione del personale sanitario infermieristico, tecnico e della riabilitazione, in conformità alla normativa comunitaria vigente e alle raccomandazioni dell'Unione europea che determinano standard formativi tali da richiedere il possesso di specifici requisiti; b) ai corsi di laurea in scienza della formazione primaria e alle scuole di specializzazione per l'insegnamento secondario; c) ai corsi di formazione specialistica dei medici; d) alle scuole di specializzazione per le professioni legali; e) ai corsi universitari di nuova istituzione o attivazione, su proposta delle università e nell'ambito della programmazione del sistema universitario, per un numero di anni corrispondente alla durata legale del corso.


� Da informazioni assunte in sede ministeriale, la modifica dell’art. 4, c. 1, lett. d), del d.lgs. n. 21/2008 deriva dal fatto che le disposizioni in questione sono applicabili esclusivamente agli studenti che frequentano le istituzioni scolastiche italiane, mentre occorre contemplare altre categorie di studenti (ad es, studenti comunitari ed extracomunitari regolarmente soggiornanti in Italia ma che hanno studiato all’estero; studenti che frequentano istituzioni che rilasciano i diplomi di baccellierato internazionale; studenti che frequentano scuole straniere operanti in Italia).


� L’attribuzione di uno specifico peso alla lode avrebbe discriminato gli studenti che si sono diplomati in periodi antecedenti all’introduzione di tale elemento di valutazione. Si è evinto, invece, che la previsione di valorizzazione della lode potrebbe determinare un elemento di precedenza in caso di parità di punteggio fra studenti che si siano diplomati in vigenza della nuova normativa.


� Si ricorda che per "compromesso" si intende l'accordo con il quale le parti consensualmente decidono di derogare alla giurisdizione ordinaria e di deferire una controversia tra loro già insorta alla cognizione di un arbitro unico o di un collegio di arbitri (art. 807 c.p.c.). Per "clausola compromissoria" si intende, invece, la clausola inserita in un contratto o il patto ad esso accessorio nel quale i contraenti prevedono che le future ed eventuali controversie che tra loro potranno insorgere in ordine a quel contratto saranno giudicate da arbitri (art. 808 c.p.c.).


� Sull’evoluzione normativa e i dati relativi al contenzioso arbitrale si rinvia al capitolo 7 dell’ultima relazione annuale dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. Merita però riportare, in questa sede, quanto affermato dall’Autorità nella citata relazione in merito alle norme di cui viene differita l’entrata in vigore dalla presente lettera: “secondo l’Autorità, l’esclusione della clausola compromissoria o del compromesso per le controversie in tema di contratti pubblici genera forti perplessità in merito alla sostenibilità da parte del mercato, a causa dell’eccessiva lunghezza dei tempi della giustizia, sia essa ordinaria che amministrativa”.


� Disegno di legge recante "Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia" (A.S. n. 1195).


� La disciplina recata dalla legge finanziaria 2008 ai co. 634-640 dell’art. 2 prevedeva – al fine di conseguire obiettivi di stabilità e crescita, ridurre il complesso della spesa di funzionamento delle amministrazioni pubbliche, incrementare l’efficienza e migliorare la qualità dei servizi – l’adozione di regolamenti di delegificazione per il riordino, la trasformazione o la soppressione e messa in liquidazione di enti ed organismi pubblici statali, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge medesima (cioè entro il 29 giugno 2008). I regolamenti sono adottati su proposta dei Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione, per la semplificazione normativa e per l’attuazione del programma di Governo, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro o i Ministri interessati, sentite le organizzazioni sindacali in relazione alla destinazione del personale.


� Restano comunque esclusi dalla soppressione di diritto, tra gli altri: 1) gli ordini professionali e le loro federazioni; 2) le federazioni sportive; 3) gli enti parco; 4) gli enti di ricerca; 5) gli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni.


� Il decreto 19 novembre 2008 (pubbl. in G.U. 22 gennaio 2009, n. 17) ha provveduto a confermare la sussistenza, tra gli altri, dei seguenti enti: 1) Accademia della Crusca; 2)  Agenzia per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale; 3) Comitato olimpico nazionale italiano (CONI); 4)  Ente teatrale italiano (ETI); 5)  Istituto italiano per l'Africa e l'Oriente (IslAO); 6) Lega italiana per la lotta ai tumori (LILT); 7) Unione Nazionale Ufficiali in congedo (UNUCI).





� L'articolo 354 del decreto legislativo n. 209 del 2005 reca, al comma 1, l'elenco delle norme abrogate per effetto dell'entrata in vigore del codice medesimo. Al comma 4 dello stesso articolo, si precisa che le norme predette e quelle emanate in loro attuazione, continuano a essere applicate, in quanto compatibili, fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti adottati ai sensi del Codice nelle corrispondenti materie e comunque non oltre dodici mesi dopo il termine previsto dal comma 2 dell'articolo 355. Tale articolo stabilisce al comma 1 l'entrata in vigore del Codice al 1° gennaio 2006, e al comma 2 precisa che in prima applicazione le disposizioni di attuazione sono emanate entro ventiquattro mesi dal termine predetto del 1° gennaio 2006. Si ricorda che tale termine è già stato prorogato di dodici mesi dal'articolo 4, comma 8 del decreto legge 3 giugno 2008, n. 97, recante disposizioni urgenti in materia di monitoraggio e trasparenza dei meccanismi di allocazione della spesa pubblica, nonché in materia fiscale e di proroga di termini, convertito con modificazioni dalla legge 2 agosto 2008, n. 129.


� La ratio ispiratrice dell'intervento, secondo la relazione illustrativa del disegno di legge presentato in Senato (AS 1305), è quella di graduare meglio l’afflittività della sanzione a seconda che la violazione sia commessa da soggetti pubblici o privati di grandi dimensioni e disponibilità economiche, piuttosto che da altri soggetti per i quali il pericolo di illeciti e le condizioni economiche possono risultare minori (si pensi agli ordinari trattamenti per finalità amministrative e contabili presso piccole e medie imprese o liberi professionisti).


� Prima dell’entrata in vigore del decreto-legge in esame, il suddetto art. 161 prevedeva che la violazione delle disposizioni di cui all'art. 13 del Codice fosse punita: a) con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 3.000 euro a 18.000 euro ovvero, b) con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 5.000 euro a 30.000 euro, nei casi di dati sensibili o giudiziari o di trattamenti che presentano rischi specifici ai sensi dell'art. 17 del Codice o, comunque, di maggiore rilevanza del pregiudizio per uno o più interessati. Inoltre, ai sensi dell'ultimo periodo dell'art. 161, le somme suddette potevano essere aumentate sino al triplo quando risultavano inefficaci in ragione delle condizioni economiche del contravventore.


� In merito, prima dell’entrata in vigore del decreto-legge, chiunque, essendovi tenuto, omettesse di adottare le misure minime previste dal suddetto art. 33 del Codice era punito, ai sensi dell'art. 169, comma 1, del Codice, con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da diecimila euro a cinquantamila euro. Conseguentemente all'introduzione della nuova sanzione amministrativa di cui al comma 2-bis, il decreto legge ha eliminato dall'art. 169 del Codice il riferimento all'ammenda (v. infra, comma 9 dell’articolo in commento).


� L. 22 aprile 1941, n. 633, Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio. Gli articoli citati nel testo sono stati introdotti con novella dal d.lgs. 9 aprile 2003, n. 68, Attuazione della Direttiva 2001/29/CE sull’armonizzazione di taluni aspetti del diritto d’autore e dei diritti connessi nella società dell’informazione. L’art. 71-septies, inoltre, è stato oggetto di successive modifiche ad opera dei dl n. 72 del 2004 e n. 248 del 2007.


� Il compenso è costituito, per gli apparecchi esclusivamente destinati alla registrazione analogica o digitale di fonogrammi o videogrammi, da una quota del prezzo pagato dall'acquirente finale al rivenditore, che per gli apparecchi polifunzionali è calcolata sul prezzo di un apparecchio avente caratteristiche equivalenti a quelle della componente interna destinata alla registrazione, ovvero, qualora ciò non fosse possibile, da un importo fisso per apparecchio. Per i supporti di registrazione audio e video, quali supporti analogici, supporti digitali, memorie fisse o trasferibili destinate alla registrazione di fonogrammi o videogrammi, il compenso è costituito da una somma commisurata alla capacità di registrazione resa dai medesimi supporti. Per i sistemi di videoregistrazione da remoto il compenso è dovuto dal soggetto che presta il servizio ed è commisurato alla remunerazione ottenuta per la prestazione del servizio stesso.


� � HYPERLINK "http://www.beniculturali.it/pdf/circolare_125_2008.pdf" �http://www.beniculturali.it/pdf/circolare_125_2008.pdf�


� Per quanto attiene alla legislazione regionale in materia di tassa automobilistica e di IRAP e al contenzioso che ne è derivato, si ricorda che le regioni Piemonte, Veneto, Campania hanno disposto con proprie leggi, tra l’altro, la proroga dei termini (dal 31 dicembre 2002 al 31 dicembre 2003) per il recupero della tassa automobilistica dovuta per l’anno 1999. Queste disposizioni sono state impugnate dal Governo innanzi alla Corte costituzionale, che ha dichiarato la illegittimità costituzionale delle disposizioni stesse con le sentenze, rispettivamente, n. 296 e 297 del 22-26 settembre 2003 e n. 311 del 2-15 ottobre 2003.


� Il PON “Competenze per lo sviluppo” è rivolto all’implementazione delle riforme dei sistemi di istruzione e di formazione, specialmente nell’ottica di accrescerne la capacità di risposta ai bisogni di una società basata sulla conoscenza, migliorando l’impatto dell’istruzione e formazione iniziale sul mercato del lavoro, e aggiornando continuamente le competenze del personale scolastico e di quello docente in particolare. E’, altresì, rivolto a favorire una maggiore partecipazione all’istruzione e alla formazione lungo tutto l’arco della vita, anche attraverso una significativa riduzione dell’abbandono scolastico precoce e un maggiore accesso all’istruzione iniziale, professionale e secondaria; allo sviluppo del potenziale umano nella ricerca e nell’innovazione, specialmente attraverso la formazione post - laurea, alla formazione dei ricercatori e alla messa in rete delle università, dei centri di ricerca e delle imprese. Con il PON “Ambienti per l’apprendimento” si intende influire sulla qualità delle infrastrutture scolastiche, sul loro adeguamento ai fini didattici, sul risparmio energetico, sulla sicurezza e la qualità delle attrezzature per rendere la scuola accessibile, attraente e funzionale all’apprendimento.


� D.P.R. 29 dicembre 1988, n. 568 (approvazione del regolamento per l'organizzazione e le procedure amministrative del Fondo di rotazione per la attuazione delle politiche comunitarie, in esecuzione dell'art. � HYPERLINK "http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000106170ART8" �8� della legge 16 aprile 1987, n. 183) e D.M. 27 dicembre 1996 (attuazione dell'art. 56, comma 1, della L. 6 febbraio 1996, n. 52 per la modifica delle procedure di pagamento della quota nazionale posta a carico del Fondo di rotazione di cui all'art. 5 della L. 16 aprile 1987, n. 183, per il finanziamento dei programmi adottati dall'Italia nell'ambito degli interventi dei Fondi strutturali comunitari).
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